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Capitoli di fondazione
ARCHEOLOGIA DEL TERRITORIO

PROFILO TOPOGRAFICO (index)

Il Bacino del fiume Eleutero ha le sue sorgenti nel versante Nord di Rocca Busambra
, poderoso massiccio calcareo che corre ininterrottamente in senso Est-Ovest per circa dieci Km. Questo massiccio presenta sul versante Nord vertiginosi strapiombi per tutta la sua lunghezza tale da costituire una barriera insormontabile 

 Il rilievo raggiunge una quota massima di 1613 m e si mantiene  quasi costantemente sopra i mille metri, tale che di inverno risulta essere di frequente coperto di neve alimentava così nelle stagioni più piovose con abbondanti acque il fiume Eleutero prima che il corso venisse sbarrato dalla diga di Scanzano per formare l'omonimo invaso. 

    Nella sua prima parte di percorso il fiume solca una vallata caratterizzata da  dolci declivi e da colline di modesta altezza. Uscendo dal Bosco di Ficuzza infatti, dove trova numerose sorgenti ad alimentarlo, solca le contrade di Bifarera, Castellaccio, Lupotto, Cannavata, sovrastate dal modesto rilievo costituito dal monte Guisina (796 slm). A Nord segue l'ampio pendio sbarrato  dal massiccio costituito da monte Ilardo, Cozzo Sant' Agata, e Monte Rossella, e  Pizzo Parrino, rilievi che si mantengono quasi costantemente vicino  quota mille. Il versante meridionale di queste montagne è solcato da dai "valloni" di Rossella, Cannavata, che oggi sono immissari del lago di Scanzano; poco più a valle, il "vallone di Buceci si immette nell'Elutero in contrada Scanzano
  Proseguendo ancora la descrizione del territorio verso Nord, separato dal "Vallone del Parco", c'è il massiccio calcareo dominato dal monte Marcione, Cozzo Sovarelli e Serena.


Il fiume Parco  è il principale affluente dell'Eleutero al quale riunisce le sue acque sotto la Montagnola di Marineo, dopo essere sceso dalle gole dello Stretto formate dalla Montagnola e dal Pizzo Parrino.


Proseguendo ancora verso Nord, il territorio è costituito dal sistema montuoso del Pizzo Cervo, Cozzo Ciaramita 
, Cozzo Migliore, Montagna Gulino  che fa da spartiacque tra due vallate solcate a Sud dal vallone del Corvo, a Nord dal torrente Landro, che snoda il suo percorso tortuoso tra brulle colline tra Belmonte Mezzagno e Misilmeri.


Sul lato Est il fiume  Eleutero è alimentato da numerosi torrenti che solcano le piccole vallate  del bosco di Ficuzza. Il bosco ricopre una serie ininterrotta di colline e modesti rilievo tra i quali spiccano la Torre del bosco e Cozzo Bileo di 1007m.

Senza soluzione di continuità seguono le colline ricoperte dal bosco del Cappelliere con Cozzo Cucciddu, Portella Sovarita, Quattro finaite e Vurpara tutti intorno a 700m che fanno da spartiacque tra il bacino dell'Eleutero e il vallone Cefalà. Infine si incontra il Monte Balatelle e Monte Chipari sopra Bolognetta. Da quel punto in poi sul versante orientale del fiume non si incontrano rilievi degni di menzione a parte Monte Porcara e Pizzo Cannita, da ricordare per i notevoli materiali e strutture archeologiche ivi rinvenuti.

I maggiori affluenti del fiume provengono dunque dalla parte occidentale del bacino idrografico dell'Eleutero.

Il fiume Eleutero ha oggi una modesta portata essendo alimentato da torrenti e valloni aventi regime stagionale: in estate infatti sono del tutto asciutti.

Alcune sorgenti che scaturiscono dalle montagne vicine contribuiscono ormai in modesta misura  ad alimentarne la  portata; oggi infatti sono captate per usi civili e vengono immesse negli acquedotti dei paesi della vallata. Inoltre la realizzazione dell'invaso dello Scanzano, modesta riserva idrica estiva di Palermo, ha ridotto ulteriormente il  volume dell'acqua che scorre nel letto del fiume.  La realizzazione dell'invaso avvenuta alla fine degli anni cinquanta, pur avendo portato notevoli benefici eliminando quasi del tutto i pericoli di piene improvvise nei mesi invernali, che un tempo trascinavano nell'impeto i traballanti e malsicuri ponti di legno che lo attraversavano per altri versi ha arrecato indubbi danni a tutta la flora e la fauna che rigogliosa  e abbondante   popolava il corso del fiume.  Inoltre l'immissione di acque reflue dei Comuni viciniori ha ulteriormente aggravato lo stato di salute ormai comatoso dell'Eleutero.

In passato la portata del fiume in certi anni è stata davvero considerevole. Nel 1951 , ad esempio, è stata di 24,3mc/sec, cioè 486 volte più della media stagionale 
. Certuni hanno supposto che in antico il fiume fosse, almeno per il  tratto iniziale, navigabile con barche, chiatte o zattere. Ipotesi  da non scartare  se si considera che  prima del disboscamento  iniziato in maniera consistente sin dall'epoca romana delle montagne ai lati del fiume doveva esserci maggiore equilibrio idrogeologico  e l'acqua che affluiva al fiume con una portata superiore a quella attuale.

IL PAESAGGIO NATURALE  E IL PROCESSO DI ANTROPIZZAZIONE (index)
    Oggi possiamo solo immaginare quale poteva essere in antico  il paesaggio naturale della nostra zona.  L'estensione del bosco di Ficuzza, in atto è limitata a poche migliaia di ettari , ma nonostante ciò, è rimasta l'unica grande macchia di verde della Sicilia occidentale.  
Al tempo della colonizzazione dei Greci  stando a certe stime il bosco occupava circa 80% della superficie della Sicilia . Alla fine del secolo scorso tale superficie era ridotta a circa il 3%  del territorio.


Per altro  verso, oggi, "quanto resta dei boschi naturali... assume talvolta un considerevole sviluppo improntando vaste superfici e alimentando una immagine inconsueta della Sicilia, comunemente ricordata come regione arida, avamposto del deserto africano"
, contribuendo così alla immagine della Sicilia dai contrasti duri del paesaggio e della vita, una Isola dove, come diceva Tomasi di Lampedusa, "bestie e uomini annegano là dove due settimane prima le une e gli altri crepavano di sete".

  Ricostruire il paesaggio naturale in antico della nostra zona è quanto mai problematico in assenza quasi del tutto di fonti documentarie relative al territorio, almeno sino al medioevo.

     L'Eleutero , che ha le sue sorgenti a Rocca Busambra sopra Ficuzza, si vuole in antico parzialmente navigabile , probabilmente  sino a Risalaimi
 Ciò sarà stato indice di un  apporto idrico che solo un manto boschivo più fitto ed esteso poteva dare,  così come poteva alimentare una fiorente attività molitoria come quella di Marineo      I mulini di Marineo peraltro sono documentati già nel 937 dalla Cronaca di Cambridge 
, nell'ambito di uno scontro tra palermitani ed agrigentini  per il predomio nella sicilia  centro-occidentale, finito con la sconfitta di questi ultimi.

    Montagne oggi prive di vegetazione ( cito nella nostra zona buona parte di Busambra, Monte Rossella, Monte Ilardo, Pizzo Parrino, Cozzo Sovarelli...) erano coperte dal bosco nella sua forma più nobile, il querceto, di cui sopravvive a oggi solo qualche toponimo della situazione ambientale di un tempo: Suvarita, Contrada Sovarelli,, Cozzo Cerro, ...    Il fatto è che in Sicilia e nel nostro territorio, la foresta è stata una realtà testimoniata dai  numerosi resti archeologici delle località più note Montagnola, Pizzo di Casa, Solunto, relativi a cinghiali, boes, cervi,  di mammiferi oggi del tutto scomparsi. Infatti tali  ritrovamenti sono indicativi della esistenza di una realtà ambientale oggi profondamente mutata. 

       La presenza di lupi nella zona largamente attestata dalla sopravvivenza di toponimi come  Lupo e Lupotto, presuppone un bosco fitto e ricco di selvaggina necessaria alla sopravvivenza di tali  predatori.
   

       E' stato osservato come " Lo studio della fauna e della microfauna collegato alle variazioni climatiche di maggiore rilievo è indicativo del tipo di vegetazione presente nei diversi spazi temprali
        

La responsabilità dei cambiamenti radicali intervenuti negli assetti idrogeologici, sulla estenzione del manto boscoso , sono solo in parte riconducibili all'uomo. Certamente la necessità dei Cartaginesi, Romani, Arabi  di costruire flotte navali , ha contribuito a intaccare il manto vegetale siciliano e quello della nostra zona facilmente accessibile.

      Inoltre la necessità delle genti che vivevano nella città e nei villaggi vicini o dentro le zone boschive di dissodare terreni da destinare alla semina , ha influito sulla contrazione del manto boscoso.


La costruzione di una grande flotta, necessaria per la politica di conquista e di potenza romana, assorbiva notevoli quantità di legname d'alto fusto; l'alimentsazione di una modesta metallurgia per costruire utensili o armi, assorbiva notevoli quantità di legname proveniente dalla fitta boscaglia della macchia mediterranea. Anche gli Arabi, affamati di legname per la costruzione delle flotte necessarie a supportare la loro politica espansionistica nel Mediterraneo sono attratti dalle foreste della Sicilia, dove già doveva essersi ricostituito un discreto manto vegetale, specie nella parte Nord occidentale.

    In questo  variare della superficie  boscata ha influito anche il mutamento del clima: caldo intorno all'anno Mille con uno o due gradi in più ella media attuale, freddo al tempo di Federico II, caldo umido tra il XIII e XIV secolo; siccitoso nel 500 e ancora freddo e umido nel seicento
 e settecento con una media di cierca due gradi e mezzo in meno della media attuale.         

    Ma la storia del ruolo del clima sul mutamento delle condizioni ambientali è ancora da fare
. 

   E' comunque possibile che il bosco medievale siciliano sia stata una riproduzione spontanea consentita dal clima di un manto vegetale che era già stato pesantemente intaccato una prima volta in epoca romana. In tale epoca infatti viene imposta una politica di disboscamento sistematica del suolo siciliano per far posto alla  coltura del grano destinato all'approvigionamento delle metropoli. Il disboscamento rendeva inizialmente i terreni fertilissimi con rese mai più raggiunte, neanche con i moderni sistemi colturali. Ben presto una volta insterilitosi il suolo il grano lasciava  il posto al pascolo transumante.    In questo contesto , per capire la portata delle trasformazioni avvenute durante i secoli va accennato brevemente al processo di antropizzazione della media e alta valle dell'Eleutero territorio. , ai fini della ricostruzione della ricostruzione seppur sommaria delle condizioni e dello sfruttamento delle risorse del territorio.      

   Le scelte degli abitanti della zona  "ab antiquo" hanno sempre tenuto conto sia dei fattori  contingenti ( luoghi sicuri e facilmente difendibili in periodi turbolenti o facilmente raggiungibili in periodi di pace ma pur sempre dotati di una certa sicurezza),  comunque ricchi di risorse idriche , vegetali ed animali e con buoni terreni da mettere a coltura . E' stato notato come nel " Mediterraneo la storia degli uomini abbia spesso avuto inizio sulle colline e sulle montagne dove la vita agricola è sempre stata dura e precaria, ma che in compenso erano al riparo dalla micidiale malaria e dai troppo frequenti pericoli della  guerra. Per questo ci sono tanti villaggi inerpicati sui pendii, tante piccole città aggrappate alla montagna, le cui fortificazioni si fondono con la massa rocciosa  dei declivi"

     A 500 metri dall'attuale centro abitato di Marineo, sulla Montagnola, un notevole centro indigeno sorge sino dal VIII-VII secolo a.C. e come documentano gli scavi sin qui condotti, protrae la sua vita con alterne vicende sin al secolo XIV 
. 


La Montagnola controlla il percorso occidentale della strada che da Palermo portava ad Agrigento  e  costeggiava il versante Nord di Rocca Busambra dove toccava, verso l'estrema   propaggine Ovest di Busambra, un altro centro indigeno sorto su Pizzo Nicolosi.

     Questo centro, profondamente ellenizzato , ma ricadente nell'area di influenza cartaginese , non sopravvive agli avvenimenti della seconda guerra punica e scompare del tutto già intorno alla fine del III sec. a.C.

    Sull'estremo versante orientale del bosco, si trova Pizzo di Casi
, monte che sovrasta Mezzojuso, che a quota 1211 mt presenta una morfologia adatta a un insediamento stabile  e  ben difendibile. Sui due rilievi sommitali, Pizzo Re e Pizzo Castello si sviluppa il centro abitato  indigeno sorto almeno sin dal VII sec a.C.  Fu abbandonato in epoca Romana e successivamente rioccupato in periodo arabo-normanno.. Infatti su tutta l'area sommitale si osservano strutture murarie in superficie o messe in luce da scavi clandestini, ceramica incisa e dipinta indigena, ellenistica e medievale. 

    Altri centri coevi minori sorgono  nel territorio preso in esame e nelle immediate vicinanze. Vale la pena di ricordare  il centro sorto su Cozzo SANT' Angelo,
 coevo ai precedenti descritti, e  poco distante Pizzo Chiarastella
 dove è stata rinvenuta ceramica preistorica associaata a frammenti di selce, ceramica a vernice nera, ceramica medievale..

  In epoca romana, per le mutate condizioni politiche ed economiche, vengono progressivamente abbandonati i siti arroccati e vengono preferite località pianeggianti o collinari.

    Per citare solo alcuni esempi nelle immediate vicinanze di Ficuzza ,insediamenti Romani si hanno a Bifarera di sopra e a Nicolosi dove l'attuale masseria diroccata sorge su una fattoria romana e a sua volta su un precedente insediamento ellenistico.


 Altro insediamento di epoca romana si ha a Bifarera  di sotto presso le case Barbaccia dove si rinvengono frammenti ceramiciascrivibili a tale periodo.  Anche qui a ridosso della attuale Masseria è stata individuata una necropoli di un insediamento rurale , dalla quale provengono lucerne romane di III-V sec. d.C.. 

      Presso il bivio per Ficuzza, su Cozzo Arcuri, antico crocevia dove si incontravano trazzere e sentieri per il collegamento tra i vari centri, probabilmente sorse quello più cospicuo  della zona probabilmente una Massa, per la abbondanza  e la qualità dei materiali che vi si rinvengono 
. 


Poco distante, li cito per completare il quadro degli insediamenti più importanti oggi noti, evidenti segni di frequentazione Romani si hanno su Cozzo Montagnola, Quadaredda, Rossella, Mandrazze, per non parlare di Sant' Agata uno dei più importatnti  centri tardo Romani scoperti e indagati della Sicilia occidentale.
   La zona è costituita da terreni argillosi vocati a un intenso sfruttamento cerealicolo dove domina ancora oggi incontrastata la proprietà di grandi dimensioni e il feudo. 

       Sul versante orientale invece , vanno ricordati in epoca tardo-antica i centri sorti su Cozzo Quattro finaite, su Cozzo SANT'Angelo ai margini dell'attuale bosco Sovarita, già frequentati in epoca precedente, il centro sorto presso i bagni di Cefala Diana del quale sopravvive ancora le tombe ipogee scavate in un banco di arenaria, l'altro centro presso Strasatto nochè presso Acqua del Pioppo, di età ellenistco-romana


 Questo fenomeno  della ruralizzazione di larga parte della popolazione , ha portato verosimilmente a ulteriori disboscamenti  nella zona assottigliando ancor più il manto boscoso  e incrementando la superficie posta a coltura

   In epoca successiva tutti questi siti collinari vengono abbandonati e gli abitanti si trasferiscono i località più sicure sotto l'incombente minaccia araba. Tracce di questo processo di arroccamento
 si hanno sulla Montagnola di Marineo, Su Cozzo SANT' Angelo, su Pizzo Chiarastella su Cefalà, e per stare dentro il bosco di Ficuzza, su Alpe Ramosa dove è da collocare verosimilmente Al-Hazan, la fortezza che Edrisi ricorda" come prospero paese con poderi e casali"
. A Sud del Bosco, sul versante meridionale di Busambra sorgono due casali
 di recente indagati che testimoniano insieme allo sfruttamente delle risorse del territorio  ab antiquo nelle zone impervie del Massiccio anche la duplicità di un abitato che si articolava in un casale aperto, utilizzato in periodi di tranquillità e un casale poco distante arroccato e ben difeso per i periodi più turbolenti o  di guerra.


La conquista araba, dopo i primi guasti, portò alla capillare diffusione di abitati nella zona. La maggior parte delle  località citate e già abitate in epoche precedenti vengono rioccupate e un periodo di relativa pace  porta benessere  e prosperità alle genti del luogo. Al di là dell'enfasi con la quale  i viaggiatori contemporanei descrissero la Sicilia ereditata dalla conquista normanna, sicuramente gli Arabi avevano organizzato uno stato prospero anche se diviso al suo interno.

   Durante il periodo Normanno  infatti il territorio risulta essere abbondantemente popolato, ricco di casali, masserie e intensamente sfruttato da agricoltori  allevatori.

   
Dalla documentazione coeva normanna,  e precisamente il diploma del 1182 , sembra che l'attuale bosco di Ficuzza e quindi l'alta valle dell'Eleutero , appartenesse per buona parte alla  "divisa terrarum"  di Cefalà  che nelle sue estreme propaggini occidentali confinava con quella di Corleone e di Jato (all'interno della diocesi di Monreale)  nel punto dove transitava la via Corilionis,  nei pressi delle rocche di Rao.


Parte dell'attuale complesso boschivo apparteneva a Chasu . "Il tenimentum di Chasum comprende comprende probabilmente Godrano, il territorio odierno di Mezzoiuso, la parte orientale del massiccio della Busambra col Pizzo di Casi ( sito del casale) e col monte Morabito, gli attuali ex Feudi Giardinello e Guddemi, nonchè il territorio odierno di Campofelice di Fitalia"

   ll casale di Bufurera,individuato a circa 2 km a Ovest di Ficuzza, allora nella divisa di Corleone , confina  con la divisa di Rahal Kateb Joseph cioè Mezzoiuso. A sua volta il monte Busambra,il Mons Zurara delle fonti coeve,  è compreso tra la "Magna divisa corilionis"  e il territorio di Hasu. 

       In un documento del 1240, "Il libellum de successione pontificum agrigenti"   i territori di Cefalà e Hasum sono enumerati quali prebende della diocesi di Agrigento, cioè con diritto di esigere decime sulle risorse del territorio e quindi anche sullo sfruttamento delle risorse boschive.

    Complessivamente , dunque ,in periodo normanno siamo in presenza di un territorio, ben abitato, ricco di casali  e villaggi e intensamente sfruttato da agricoltori e da allevatori.  Cefalà viene definito dal geografo arabo Edrisi "grazioso paese, gran distretto e gran territorio con masserie e casali"; Chasum  "casale di molte seminagioni e si raccolgono varie specie di produzione e civaie". Questa ultima notazione messa li dall'autore sicuramente riferendosi anche alle risorse che gli abitanti dei villaggi potevano trarre dal bosco. 

   Bifarera di Sopra, Bifarera di sotto, Casali appartenenti secondo un diploma del 1215 di Federico II alla chiesa Palermitana
 sono abitati da coloni verosimilmente  in maggioranza Arabi; ancora dentro il bosco o nelle immediate vicinanze delle sorgenti dell'eleutero , a Nicolosi e su Alpe Ramosa è pure presente la tipologia ceramica medievale ( ceramica invetriata verde, gialla, marrone, ceramica con solcature da tornio sulla parete esterna; frammenti di tegole  di un impasto particolarmente leggero...). 

       Sul versante meridionale di Busambra c'è Casale di sopra  e  Casale di sotto, già citati; a Nord, sulla Montagnola, Marineo rifiorisce, riassumendo un ruolo di cerniera tra la costa e l'entroterra palermitano ; a occidente viene occupato, ai margini del Bosco della Sovarita, Godrano; poco distante, Cozzo Sant'Angelo riprende vita.  Solo per citare solo  i siti più vicini alle risorse del bosco.

 
Notizie  della situazione ambientale si traggono dallo sfoglio  della documetazione edita sul territorio : presso Cefala siamo nel 1242,  esisteva un "nemus  Terrase " ricordato nella descrizione del tenimento dell'ospedale di  Lorenzo
, in territorio di Villafrati.

   L'anno successivo l'imperatore Federico II concedeva a certi palermitani di " ligna incidere ad usum eorum apud guduranum, in plano et apud parcum veterem" e canne  "pro vineis".
   

     Il bosco del Parco Vecchio ancora oggi esistente ma di proprietà privata  costituisce l'estrema propaggine Nord del  bosco di Ficuzza. Il bosco di Godrano, così viene nominata nelle fonti della cancelleria  e notarili del medioevo  buona parte del bosco  di Ficuzza ritorna in un altro documento del 1306 quando re Federico III concede sempre ai palermitani  di far legna e carbone in  "nemoribus goderani, Chasace",  in boschi " tam regi demanii quam ecclesiarum et baronum "
. Sia Godrano che Casaca fanno parte al quel tempo dei Feudi di Cefalà .


     In  documenti e atti stipulati nel  1320
, 1341, nel 1421, 1425 nel 1434 i  boschi della zona vengono sfruttati ora per il legno per il carbone ora per la raccolta delle ghiande destinate all'allevamento dei maiali, cioè agli abitanti dei Casali  situati nei pressi o dentro del bosco vengono riconosciuti diritti di pascolo o di legnatico e ghiandatico da esercitare con precise regole dettate dalla Cancelleria reale o dalla chiesa che ha la concessione feudale.

      Siamo in presenza di continua richiesta da parte soprattutto dei cittadini della capitale del regno di prelievo di essenze vegetali dai boschi vicini alla città. Infatti già allora Palermo non ha più di fatto boschi da dove trarre legna da ardere, per le costruzione, per fabbricare oggetti di arredo o utensili, carbone per scaldarsi.

    Bosco che non è meta di gite domenicali di spensierati vacanzieri ,bensi risorsa vitale per genti che vivono ai limiti della sopravvivenza :  carbone, mortella per la concia delle pelli, funghi, erbe e frutti del sottobosco, quali asparagi, fragole, corbezzoli, azzeruoli, prunastri agli, origano menta, alloro, ghiande per gli animali; fonte di lavoro per uomini donne e bambini; caccia di cervi, cinghiali, capri selvatici., conigli, lepri, volatili, importanti integratori di proteine nella povera mensa dei contadini.

    Da allora la Corona, ne fanno fede i contratti di concessioni, impone la tutela dei boschi per assicurarsi la caccia e per rifornisi di legname per le attrezzature necesarie al Regno. 

     La monarchia normanna aveva costituito un vasto insieme di foreste amministrate da un " magister forestarius" o di luoghi protetti per la caccia reale quali parchi e "solatia".


Solatium fu il bosco del  Parco Vecchio  a Nord del bosco di Ficuzza che   Federico II, stando alla testimonianza dello storico coevo Romualdo Salernitano, fece  recintare di muri in pietra per custodirvi la selvaggina e potersi dedicare alla caccia avendovi piantato diverse specie di , alberi e avendovi introdotti daini, caprioli e cinghiali
.

     L'istituzione, destinata a proteggere le fonti di approvigionamento per l'arsenale in legname d'opera, funziona sino al XIV secolo, dopo si sfalda con lo svanire della autorità regia. Il vicino bosco di Mezzoiuso infatti è  gestito dal monastero di SANT' Giovanni degli Eremiti il cui abate più volte concede a terzi di sfruttarne le risorse .  


Nel 1331 l'abate di SAN Giovanni degli Eremiti Frate Federico " religiosus honestus" cede il frutto delle ghiande del bosco di Misiliusufu per il prezzo di otto once e mezza oltre due porci dei migliori da dare nel bosco
. Nel 1388 è nuovamente documentato il bosco di Mezzoiuso, dove i massari si recavano " ad faciendum ivi lignum mortum...aratra et stragula"
.

    Sembra però che il bosco di Godrano , di Rocca Busambra e delle sue dipendenze rimanga legato in qualche modo alla chiesa di Monreale, come d'altronde la granparte del territorio che oggi possiedono Piana degli albanesi e Santa Cristina Gela. Tali enormi possedimenti veniva no  gestiti direttamente   dal vescovo o da appaltatori che dettavano le norme di accesso e di sfruttamento delle risorse e vigilavano  sul loro rispetto.      Anche la pesca negli stagni dentro il bosco, oggi non più esistenti
, viene attestata da Edrisi nel XII secolo e dal Mongitore ancora nel  settecento ( "il biviere di Cutrano produce in molta copia cefali, tenche e anguille"). Margi e lagune vengono ancora alla metà del secolo scorso segnalati dalla documentazione municipale

      Il decadere progressivo degli abitati alla fine del duecento  e la prima metà del trecento, dovuto alle guerre dei normanni contro l'elemento arabo, succesivamente per la succesisone al regno degli svevi e le continue guerre tra aragonesi e angioini per il possesso del regno di Sicilia, le turbolenze dei Baroni siciliani, le carestie, peste ( micidiale quella del 1348 che ridusse a meno della metà la popolazione in Europa) ridisegneranno un paesaggio in cui  si è sfilacciata la maglia degli insediamenti  del periodo arabo-normanno per lasciare posto al feudo abitato nell'ambito di una economia agricola estensiva  dominata dalla cerealicoltura  e soprattutto dal pascolo.  Godrano, Chasum, Marineo, Cefalà scompaiono come centri abitati. 

       La presenza dell'uomo nella nostra zona è limitata alle masserie  nelle zone collinari.  Ricordo fra tutte quelle di Scanzano ai margini del bosco della Massariotta  sede di un notevole santuario di SANT' Maria della Dayna31, e dove si svolgeva anche una fiera e la poco distante chiesetta di SAN Vito : da questi luoghi a fine cinquecento  sono state trasportate le più antiche opere d'arte che si conservano a Marineo: una acquasantiera del 1300, delle statue lignee del   XVI sec.
, una piccola croce dipinta; la masseria del Parco Vecchio  ricca e prospera , come stanno a indicare gli affreschi  dell'ultimo quarto del quattrocento scoperti dentro la chiesa della masseria,
 dipendente dalla abbazia di SANT' Maria di Altofonte; successivamente sorge la chiesa di SANT' Isidoro agricola 
 dentro il bosco del Cappelliere.


  Le mandre in montagna ( testimoniata nelle zone più alte di Busambra e di fronte a Rossella)
,  sono funzionali unità produttive del processo di feudalizzazione del territorio. E' importante la presenza della masseria: si insediano nelle radure disboscate e corrodono i margini del bosco palmo a palmo.

   Il controllo del territorio viene  garantito qua e la da castelli signorili come quello di Cefalà  e successivamente di Marineo    Risalaimi in questo periodo viene fortificato 
 


Dentro i boschi sorgono a volte dei veri villaggi fatti di capanna in paglia o con alzato in pietra a secco e tetto ricoperto di frasche , i pagliai, che vengono abbandonati alla fine del ciclo produttivo: proprio dentro il bosco il toponimo  Paghiarotti verosimimilmente ricorda un insediamento di tale tipo. Peraltro sempre dentro il bosco in contrada Sovarita si incontrano facilmente resti di abitazioni di tal genere .

       Le terre di Bifarera, Cefalà , Marineo ad alta vocazione granaria esportano cereali verso Palermo e oltremare. I  territori vengono sfruttati, per acquisto diretto, è il caso di Marineo acquistato nel 1342 da un Henrico di Pollina   "cum nemoribus, viridiario, forestibus".
 In altri casi vengono ingabellati da ricchi agricoltori o allevatori o mercanti soprattutto delle madonie che meno hanno risentito i guasti delle guerre e delle epidemie. 
  


Le vicende successive del boschi appartenuti alla divisa di Cefalà e di Chasum  e situati nel territorio dell'alta valle dell'Eleutero sono nebulose.    

         I turbinosi passaggi di proprità avvenuti nel corso del quattrocento e cinquecento non ci consentono di seguire la storia del territorio se non per sommi capi. Ricchi feudatari, abati che fanno leva su antiche concessioni avuta dai normanni, dagli svevi o dai re aragonesi , sfruttano le risorse del territorio, in proprio o ingabellandoli.


In ogno caso poco importa al prorpietario che i cicli colturali praticati nei propri territori rispondano a un criterio di razionalità. Si cercherà sempre e comunque il massimo del profitto da raggiungere nel più breve tempo. Non controlla l'uso che viene fatto della sua terra e dei suoi boschi. Diritti di pascolo, di legnatico, di seminare vengono esercitati sempre più indiscriminatamente. Dominano incontrastate le terre incolte e i pascoli.

        La generale congiuntura  in cui viene a trovarsi l'economia,  bassi prezzi del grano e delle derrrate alimentari, la  distribuzione della popolazione  non apporteranno grandi cambiamenti alla struttura insediativa e produttiva del territorio nel corso del XV secolo. 


Ai margini occidentali, a opera degli Albanesi rinasce Mezzojuso, esempio isolato di nuova fondazione.

      Nel cinquecento la situazione muta. Il prezzo del grano sale, e spinge a dissodare terre da secoli lasciati al pascolo, . Ricchi signori feudali, mercanti e borghesi si lanciano nella grandiosa impresa di trasformazione del territorio con la fondazione di nuovi aggregati urbani, previo acquisto dalla corona di "licentiae populandi". Ai nuovi venuti vengono concesse vantaggiose condizioni di possesso della terra di agevolazioni nell'attività agricola, esenzioni fiscali, usi civici sulle terre comuni. E' il caso di Marineo , fondato nel 1556, ai cui nuovi abitanti viene concesso tra l'altro  di fari "in tutti li boschi e li feghi dello marchesato qualsivoglia sorta di ligna".

       La fame di terra dei nuovi coloni intacca ulteriormente il nostro bosco che subisce una pesante contrazione: Il bosco Sovarita nel 1607 di fatto non esiste più: su 680 ettari di superficie rivelata il bosco occupa appena mezza salma di terreno.  Tra il sei e il settecento nascono  nel grande Marchesato riunito dai Bologna a metà cinquecento Cefalà e Godrano ricostituendo il tessuto dei principali insediamenti che vivono ai margini del complesso boschivo.  

      Quale sia stato l'uso del  nostro bosco durante i secoli dal  Cinquecento al Settecento è facile immaginare. Per  le popolazioni che vivono ai margini del bosco è risorsa vitale a cui acce dere a determinate condizioni e vincoli.; per i propietari, risorsa da sfruttare economicamnete.  Secondo lo storico della chiesa di Monreale Michele del Giudice che scrive alla fine del Seicento Ficuzza è un feudo nobile che apparrtiene all'Arcivescovo di Monreale che lo amministra direttamente consta di " salme 160, cioè 130 lavorate e salme 40 di bosco bellissimo e giovane, atto per ingrassarvi duecento porci. Il resto paludi o margi ed incoltivabile o forte. Non ha case. E' abbondante di acque. Si gabella per onze 300 ann. Sotto lo scoglio di Busambra vi sono le fosse, ove si raccoglie e conserva la neve, e si gabellano ogni anno, insieme con quelle di Ragalcesi per onze 900, oltre li vantaggi che qui in sicilia chiamano carnaggi, di molti carichi di neve franchi"


Busambra è concesso a Masseria per sfruttare il terreno seminativo, ma la maggior parte sono terre "vacanti." Il Fazello ricorda che su Busambra " sarracenorum olim erat oppidum , Calatabusammar nominatum, hodie jacens: cuius etiam nunc cernuntur vestigia"
. Il Feudo Lupo ha una sola masseria di 70 salme  "L'altre 200  salme cioè 120 lavorative e il resto lagune o margi incoltivabile e forte sono della Chiesa quale strasatto, con l'erba della masseria lo gabella onze 410 annuali. In questo feudo vi sono molte conserve d'acqua per bevervi le bestie. Si fecero per comodità degli armenti delle cavalle regie che qui pascolavano e che poi per ordine del re Filippo II si abolirono"
. Qui lo storico del Giudice non menziona boschi verosimilmente già allora molto degradato. Secondo lo stesso storico il Cappilleri era un "feudo di 285 salme in circa; lo strasatto salme 250, cioè 50 lavorative e salme 200 fanno bosco e montagna e vallate di copiose quercie, che ingrasano da 600 maiali l'anno. Si gabella con l'erba della masseria onze 220 annuali. La sola masseria che contiene di gran soggeszione a questo feudo è detta di SANT'Vito, per una chiesa di questo santo, ora rovinata, è di aratati 1 salme 35 circa. 


Il bosco del feudo, serve alli bisogni di tutte le masserie dell'arcivescovado, per provvedersi del legname, atto agli arnesi dell'agricoltura, ed anco del legno morto per ardere, vi bisogna per valersene della licenza scritta del procuratore generale della mensa". Anche il feudo di Buceci  fa parte della mensa di Monreale e su 255 salme di terreno ben 80 sono a bosco mentre circa 70  incoltivabile e lagune o margi. Nel bosco vengono tenuti a ingrassare 400 maiali l'anno. Acnora dunque alla fine del seicento e ai primi anni del settecento ( Del giudice pubblico la sua monumentale opera nel 1702) sono documentati  salme 320 di boschi pari a 731 ettari e 200 salme di forte, margi e incoltivabili verosimilmente  di bosco altamente degradato pari a ettari 457 . Abbiamo quindi un totale di 1188 ettari di terreno più o meno intensamente boscato. Oggi il Bosco  è limitato alla macchia del Cappelliere-Ficuzza-Godrano.

VIABILITA' (index)
Sino a pochi decenni or sono il sistema di trasporto  comunemente adottato era il cavallo o quello di andare a piedi, percorrendo a mezza costa le vallate dei corsi d'acqua grandi e piccoli. Le vallate dei fiumi sin dalla preistoria sono state naturali vie di penetrazione nel territorio, sfruttandone le caratteristiche favorevoli all'accesso
.


Molte delle strade oggi percorse da rotabili statali ripercorrono gli antichi tracciati viari. Il consolidarsi di antichi percorsi in strade, dipendeva da molteplici fattori: naturali topografiche del territorio, la presenza di colline o monti da superare, presenza di valichi accessibili da una regione a una altra, l'insediamento umano. Di fatto se per la grande viabilità il fattore determinante è il corridoio naturale lungo il quale si snoda il tracciato viario, accanto ad esso si sviluppa tutta una viabilità secondaria di collegamento  i  centri minori e  la campagna circostante 
   .


Molti tracciati viari antichi si sono consolidati in nuove strade o sono scomparsi come tali, in base alla destinazione d'uso del territorio e la evoluzione nel tempo delle strutture insediative, per la presenza di sorgenti d'acqua o di terreni particolarmente fertili. 

Nei luoghi più adatti durante il corso della storia l'uomo spesso è ritornato ad occupare siti prima abbandonati (per cause non sempre documentabili), per il fatto  che i luoghi adatti a un insediamento stabile, sono relativamente pochi.


La valle dell'Eleutero ha costituito una via di penetrazione dalla costa palermitana verso l'agro corleonese-agrigentino più a Sud sin dalla preistoria. Tracce di questa frequentazione preistorica infatti provengono da vicino Monte Chiarastella (Villafrati)
 dove è stato rinvenuto e documentato un contesto neo-eneolitico col ritrovamento di frammenti di ossidiana . Presso le sorgenti Risalaimi e poco distante in contrada Favarotta-Don Paolo, sono segnalati frequenti rinvenimenti di utensili preistorici in selce. Più di recente durante i lavori per la realizzazione di vasche di raccolta acque nella stessa contrada altra selce lavorata è stata sporadicamente raccolta durante gli sbancamenti di terreno. Sempre a Risalaimi e nei pressi della sorgente ancora inesplorate si trovano ampie grotte che potrebbero fornire elementi più consistenti a documentare la frequentazione preistorica della vallata.


Altra selce si raccoglie nei pressi di Ficuzza in contrada Castellaccio insieme a qualche raro frammento di ossidiana sicuramente proveniente dalla costa, il cui fiorente commercio era monopolizzato dalle isole Eolie, nonchè su Alpe Ramosa, ma in contesto altomedievale e medievale.


Altri frammenti di selce sono segnalati sulla Montagnola di Marineo, dove è documentata una frequentazione almeno dal VIII sec.a.C., su Cozzo SANT' Angelo che presenta tracce di frequentazione sin dal VII-VI sec.a.C​
 Lungo le strade, non rotabili ma semplici tracciati percorsi da cavalli, muli,o a piedi, pochi e precari ponti realizzati quasi sempre in legno, quando la via era costretta ad attraversare un fiume. Il guado facile d'estate era impossibile o estremamente pericoloso di inverno date le piene improvvise dei capricciosi e irregolari fiumi siciliani.


Sull'Eleutero dei ponti sono documentati durante il Medioevo 
  Nei pressi di Risalaimi sino al secolo scorso esisteva un ponte "secolare"
 ormai distrutto,  del quale si conserva solo qualche traccia dei piloni in muratura sotto la condotta EAS che porta l'acqua al potabilizzatore poco distante; poco più a valle un altro ponte, quello della fabbrica, costruito nel 1581.

Notizie sulla viabilità antica e romana si traggono sia da vari autori classici
 e soprattutto dal noto Itinerarium  e dalla Tabula Peutingeriana   scritti all'epoca dell'imperatore Caracalla, ma di cui ci rimane una redazione di metà sec III.

Importante strada di collegamento tra la costa Palermitana e quella Agrigentina fu quella che percorreva in un primo tratto la valle dell'Eleutero per poi biforcarsi nei pressi di Bolognetta: un braccio toccava Villafrati, Vicari, Lercara sino ad Agrigento, un secondo passava da Marineo, costeggiava Rocca Busambra, passava per Pizzo Nicolosi, Cozzo Zuccarrone,  (Corleone), Monte Cavalli, e quindi sino ad Agrigento.

La presenza di questo secondo braccio è stato archeologicamente documentato dalla scoperta di un Miliarium in Contrada Zuccarrone, risalente al 254 a.C. 
.  Su questa evidenza archeologica, è possibile pensare  che l'ultima stazione citata dall'Itinerarium prima di Palermo, Pirama, sia collocabile a Marineo 
  Per altri (Holm, Pais, Pace) l'Itinerarium ricalca il tracciato oggi preferito dallo scorrimento veloce PA-AG. In mancanza di altri elementi certi a sostegno di una ipotesi o dell'altra, occorre lasciare al tempo e allo scavo arcehologico la soluzione .

La strada che passava da Marineo seguiva verosimilmente un tracciato non  molto dissimile da quello percorso dalla attuale statale. In età classica toccava vari centri  oltre la Montagnola: Cozzo Montagnola, Castellaccio, Bifarera, centri di età classica, e Pizzo Nicolosi, dove è accertata la presenza di insediamenti dal VII sec. a.C. e nei pressi sino al Medioevo 
.


E' lungo questo asse  viario principale che si snoda nel nostro territorio una  viabilità minore, ma vitale per i collegamenti tra i vari insediamenti lungo il corso del medio e alto Eleutero.


Di notevole importanza la strada che scendendo verso contrada Favarella, a Sud-Ovest della Montagnola, toccava varie località quali Cozzo del Morto, Giarra, Cozzo Montagnola, Caldarella, Rossella, SANT' Agata. Proprio nei pressi di Sant'Agata si innestava nel tracciato viario proveniente dal corleonese e diretta a Palermo, attraversando i territori oggi dei comuni di Piana degli Albanesi e di Altofonte. Questa strada è ricordata nei documenti medievali come "via que ducit a Corilione ad Panormum" 
.  


Una altra importante via fu sicuramente quella che collegava la Montagnola e la vallata del fiume Parco, lungo il cui corso sono stati individuati diversi insediamenti archeologici di età classica  bizantina e medievale, sicuramente collegati  politicamente ed economicamente alla Montagnola e a Marineo. 


Tale via peraltro oggi parzialmente ripercorsa da una strada provinciale, collegava il territorio di Marineo con quello di Piana, Jato,  nonchè Palermo.


La strada che da Palermo conduceva all'interno transitando per Risalaimi, proprio in quel punto, almeno sino al secolo scorso secondo la testimonianza dello storico locale Don Giuseppe Calderone
 , si partivano diverse strade che transitando per la terra di Marineo si dirigevano a Godrano, Cefalà-Bagni; strade che oggi sono tra l'altro migliorate e costituiscono importanti vie di collegamente tra le varie contrade.


Sopravvivenza dunque di vecchie trazzere dove transitava un commercio minuto dei prodotti della terrra e della pastorizia ; attraverso le quali transitava il bestiame transumante; strade affollate da numerosi viandanti o pellegrini; dai contadini quotidianamente  percorse per andare o ritornare dai campi. 


Vari altri tracciati viari sono inoltre ricordati dalla documentazione di età medievale, basta uno spoglio anche sommario della documentazione d'archivio.


Tali trazzere regie, e quindi demaniali, hanno cristallizzato tramandandoli una rete di collegamenti di remota antichità e ciò è documentabile almeno dal medievo sino ai nostri giorni. Dal testo edrisiano sembra trasparire una preminenza in età medievale del tracciato orientale della Palermo-Agrigento, strutturatosi soprattutto in età classica,
 Alla fine dl 1500 il notaio Baldassare Zamparrone, proveniente da un viaggio con amici dal Monastero di SANT' Maria del Bosco, nei pressi di Bisacquino,  di rientro a Palermo passa per la via sotto Rocca Busambra e quindi da Marineo sino alla capitale 
 Con buona probabilità la strada fatta dal Notaio ripercorreva in parte la" via ducentem a Corilione in Biccarum" ricordata dal Rollo della Chiesa di Monreale del 1182
, che doveva transitare sotto Busambra visto che toccava nel suo percorso Godrano; doveva inoltre interessare e il primo tratto della " via exercitus que est a Jato" ( ricordata pure dallo stesso documento) che transitando proprio sotto Pizzo Nicolosi, si dirigeva, attraversando la divisa di Ducki, verso Sant'Agata e da li a Palermo. Queste vie oltre a collegare i centri più importanti mettevano in collegamento anche le varie masserie e i numerosi casali sparsi per la campagna medievale.

 Nel corso del XIV e XV sec spesso viene citato nella documentazione  Risalaimi. La ricchezza e l'importanza della Masseria come centro economico e centro di controllo del territorio viene attestata sia dallla realizzazione ella decorazione nell'ultimo quarto del sec. XV ad opera di Tommaso de Vigilia e della sua cerchia di collaboratori, degli affreschi della cappella, che dalle numerose opere di fortificazione e difesa messe in atto dai proprietari della masseria gia nel 1493 come si evince da un atto stipulato dal notaio Domenico Di Leo (ASPA ND 1407 f.184-192, V ind) riguardante un inventario dei beni della Magione ricevuto in commenda da Alfonso Leofante, tesoriere del Regno, redatto da Antonio Lercara suo procuratore e Johannes Magdalena rappresentante il Conservatore del real patrimonio;  Nel 1499 (ASPA Conservatoria del real patrimonio 84, c. 33)  viene concessa la facoltà di fortificare il complesso tanto da assumere l'aspetto di fortezza, secondo quanto scrive il Fazello a metà del secolo XVI.

Capitolo secondo


La Montagnola di Marineo
topografia

(index)

La Montagnola si trova a Nord-Ovest dall'attuale centro abitato di Marineo (PA). E' una collina alta circa 620m sul livello del mare. Vi si può agevolmente accedere solo da Est seguendo la strada che porta al cimitero comunale
 sito nel cuore della Montagnola stessa. Gli altri versanti della collina che,  guardata da lontatno appare di forma troncoconica, sono costituiti da pendii ripidissimi o da pareti precipiti inaccessibili, che ne fanno un luogo naturalmente difeso.


Il lato est, accessibile, è raccordato all'attuale abitato da una serie di collinette che sbarrano la strada verso e da l'interno costituiendo dei naturali contrafforti.


La Montagnola si presenta sulla sommità inclinata dolcemente verso Palermo e il Mare, verso Nord-Est. Su di essa lo spazio  utile   per la costruzione di un abitato  ha una circonferenza di circa due km.


Da Nord Ovest domina dalla sua altezza la bassa valle dell'Eleutero, mentre  verso Sud controlla il vasto terrritorio con lo scenario natulale del bosco del Cappelliere fino a Rocca Busambra che costituisce quasi una invalicabile barriera territoriale e visiva.


LA non grande superficie della collina si prestava bene, per questa particolare configurazione, ad un insediamento sicuro e stabile. L'abitato , nei periodi di maggiore espansione  edilizia e di maggiore splendore e prestigio della città, occupava l'intera superficie della collina, come ci testimoniano i saggi di scavo sin qui condotti e le numerose buche scavate dai clandestini negli anni passati. Peraltro le generali condizioni del territorio circostante favorivano l'insediamento umano sulla collina. Al centro di una fertile valle, facilmente raggiungibile dalla costa attraverso il naturale corridoio costituito dalla vallata solcata dal fiume Eleutero, il territorio circostante della Kora della Montagnola  si poteva facilmente raggiungere attraverso sentieri oggi trasformati in rotabili; 


I terreni sono costituiti da suoli agrari adatti alla cerealicoltura e arboricoltura  oltre che al pascolo. Tra l'altro la presenza di un esteso bosco, di cui quello attuale di Ficuzza è solo una minima parte residua di quello che doveva essere un tempo, consentiva l'accesso a risorse vitali per le popolazioni del luogo:  pascolo, legname, selvaggina, frutti...


Nonostante il vento che  per lunghi periodi spazza con potenti folate la collina, sulla Montagnola è sorto un insediamento notevole almeno sin dal VIII sec. a.C.


Siti simili, per la posizione di facile difendibilità, e non ultimo per essere lontani da zone malariche
, sono sorti in età protostorica a Pizzo di Casa, Pizzo Nicolosi, Cozzo S. Angelo, Entella, Monte Iato, per citare i più vicini alla Montagnola.


Tali centri , come la Montagnola, tra alterne vicende hanno protratto la solo esistenza per molti secoli arrivando alcuni sino al medioevo . Questo dato conferma la tesi che sono relativamente pochi i luoghi adatti al sorgere e svilupparsi di insediamneti stabili, sicuri e  salubri.


LA Montagnola non è l'unico centro, anche se è stato certamente il più importante,  sorto lungo il corso dell'Eleutero. Nella bassa valle hanno avuto importanza quelli sorti alla  Cannita  e Monte Porcara che  con la Montagnola costituivano  parte di un efficiente sistema insediamenti per lo sfruttamento del territorio oltre che di controllo dei traffici che transitavano da questo corridoio naturale verso l'interno. Proprio a una funzione di cerniera tra la costa Nord della Siclia e l'entroterra occorre guardare per comprendere l'importanza di questa città. " La Montagnola controllava l'unica rilevantissima strada in cui transitavano i traffici che provenivano dal Mediterraneo ( dai porti di Selinunte e di Agrigento) dei centri del Belice e dell'Eleutero e dintorni. E' sorta in una zona di confine alla confluenza di diversi gruppi etnici : Indigeni, (Elimi e Sicani) Punici, Geloi, Agrigentini e  Selnuntini. Questa posizione privilegiata rendenva la Montagnola arbitra della viabilità di un ampio territorio interno"
 e dei commerci che transitavano per il suo territorio.


Il sito data la sua particolare natura e conformazione non richiedeva una cinta muraria completa. Solo sul lato Est,  osservando la foto aerea del sito e seguendo la curva di livello era già stata ipotizzata la presenza della cinta muraria. Nel recente scavo del 1993 ne è stato messo in luce un breve tratto. Il muro di fortificazione ha una larghezza di circa un metro e cinquanta ed è costruito per il tratto messo in luce da grossi lastroni di pietra sbozzati su un lato, dai filari livellati e allineati privi di zeppe ceramiche. A questo muro sono addossati e sovrapposti numerosi muri di età ellenistica e medievale. Infatti su di esso si elevano e si ammorsano le costruzioni più recenti, forse medievali. Mentre  è emersa, addossata allo stesso muro, una fossa intonacata che costituiva probabilmente una cisterna medievale. Solo lo scavo sistematico potrà darci elementi completi sulla consistenza della cinta muraria e sulla sua cronologia, anche se i saggi finora effettuati hanno ben messo in luce la consistenza del deposito archeologico in estensione e in profondità in alcuni punti della collina.


Un'altra poderosa cinta muraria è ancora  in parte rilevabile sulla sommità della Montagnola, riferentesi probabilmente all'arx. Di questa seconda cinta ci rimangono solo le fondamenta poggianti sulla roccia madre che ha subito un apposito livellamento. I resti sono costituiti da grandi lastrono allineati in senso Est-Ovest, sbozzati su un lato. 


La tecnica costruttiva  della abitazioni maggiormente in uso era quella che realizzava i muri a doppio paramento  veniva riempito di terra e pietrame in frantumi.


Il materiale da costruzione veniva prelevato livellando i numerosi affioramenti rocciosi sulla parte sommitale. Ma la maggior parte del materiale doveva essere cavato dalle pendici Est della  dove evidenti sono le tracce di prelievo di tale pietrame essendo  tale pendio costituito da affioramenti rocciosi di lastre disposte per tagli.


Le lastre così estratte venivano sbozzate su una faccia avendo cura il più delle volte di livellare i  filari con zeppe di terracotta o lastrine calcaree di piccole dimensioni.


Dato il gran numero di frammenti di tegole che  si rinvengono è da pensare che la maggior parte delle case fossero  realizzate con copertura a spioventi. Ben documentati sono due tipi di tegole : uno simile ai nostri coppi disposti a filari alternati,  un altro tipo, ma meno utilizzato tegole con listello laterale.

Sulla Collina si trovano diverse cisterne scavate nella roccia intonacate con malta impermeabilizzante simile a quelle rinvenute a Solunto , e assolvevano alla funzione di apprivigionamente idrico dell'abitato in caso di pericolo esterno.


L'antico abitato non si estendeva sulla collina soltanto. Nei periodi di massima espansione sono sorti dei quartieri suburbani a  Sud-Est della Montagnola  sin al versante Nord della Rocca ; sul lato meridionale si rinviene numerosissimo si rinviene materiale archeologico in frantumi riferentesi al periodo ellenistico . 


Anche il tratto di terreno che intercorre tra la Montagnola e la Rocca di circa quattrocento metri , intercalato da quattro collinette che costituiscono un piccolo altipiano era coperto di abitatazioni. Proprio tra queste collinette transitava la strada da e per la costa. Ancora sulla sommità della Montagnola è possibile seguire un lungo tratto di selciato di una strada che corre  in senso Est Ovest ai lati della quale si aprivano i vani delle case. Probabilmente si tratta dell'abitato ellenistico- romano,  o dei resti relativi all'ultima fase della occupazione del sito, anche se in quell'area i frammenti medievali sono scarsi.


I saggi di scavo sin qui condotti hanno sempre più confermato quanto da tempo intuito sulla importanza della citta e forniscono ora elementi certi  alla sua storia.


Nel  saggio del 1969 (
) a Sud Ovest del cimitero veniva trovato  a una profondità tra 2 mt e 2,80 una stratificazione intatta con strutture in ottimo stato. Lo strato a  2,30mt restituiva una kilix   attica in frammenti con corteo dionisiaco, datata 490 a.C. insieme a ceramica incisa indigena.


Tale scoperta spostava il termine di produzione della ceramica indigene incisa e impressa sino agli inizi del V secolo a.C.. Lo stsso saggio a quota  2,70 restituiva numeroso e interessante materiale indigeno databile al VII sec. a.C.


Un secondo saggio  archeologico condotto nella primavera 1971 nello spiazzale antistante il cimitero comunale metteva in luce complesse strutture murarie intersecantesi e sovrapponentisi di difficile datazione che ci forniscono una idea della attività frenetica di costruzione e rifacimenti  adattamenti riparazioni susseguitisi sulla collina nel corso dei secoli. La ceramica di questo saggio abbraccia l'intero arco della esistenza della citta dal periodo arcaico al medievale.


Nello stesso anno veniva effettuato un terzo saggio che ha  portato alla luce un edificio romano, una cisterna intonacata, un ambiente di tipo soluntino, ceramica incisa e dipinta arcaica e una testina   di pasta silicea con barba e capelli ricci dai vivaci colori bianco giallo e blu e marrone
.


Nel 1975 un quarto saggio di scavo evidenziava una intricata sequenza di strati archeologici sconvolti. Già a 80 cm sotto l'attuale piano di calpestio, lo scavo restituiva ceramica indigena  la cui produzione risale almeno al VIII sec. a.c., insieme a numeroso materiale erratico di varie epoche.


I saggi di scavo del 1991 e 1993 hanno confermato il dato archeologico fin qui emerso dalle precendenti campagne e dalla indagine sul materiale di superficie. Sulla Montagnola si è sviluppato  e ciò è ormai documentato archelogicamente , un insediamento sin  dalla protostoria. che con alterne vicende protrasse la sua vita sino al sec XIV d.C.


Già alla fine del secolo scorso lo storico marinese G. Calderone aveva scritto con grande passione sulla Montagnola dedicandovi un volume delle  sue Memorie e riferendo su quanto si ritrovava sulla collina specie a seguito dell'impianto del cimitero comunale: strati di pavimento con marmi incastonati, pesi da telaio, ghiande  missili in piombo, fittili in gran quantità di varie epoche, sino al periodo svevo, basi di edifici distrutti, strati di bruciato a circa 2,50 sottoterra, numerosissime monete di Pirro, siracusane, romane, bizantine e musulmane  d'oro, d'argento di bronzo e di vetro., dischetti fittili con la raffiguragione di Persefone, statuine, in metallo e terracotta o d'oro, rocchi di colonna....

Periodo arcaico (index)

I reperti più antichi ritrovati sulla Montagnola sia negli scavi sin qui condotti che  selezionati nel materiale di superficie sono frammenti di ceramica con decorazione impressa, incisa e dipinta comune alla maggior parte dei siti  archeologici dell'area centro occidentale della Sicilia (Iato, Poggioreale, Maranfusa, Monte Cavalli...) detta comunemente ceramica di S.Angelo Muxaro.


 Il repertorio decorativo di tali manufatti si rifà allo stile geometrico della Grecia i cui inlussi in Sicilia arrivarono a partire dalla colonnizzazione  ellenica del Mediterraneo occidentale.  Spesso l'argilla di questi manufatti risulta grigiastra o nerastra specie nel nucleo perchè cotta a basse temperature. Gli elementi decorativi sono perlopiù costituiti da cerchielli, rombi, triangoli campiti da tremoli impressi a rotella o da cerchielli, incisioni con motivi a spina di pesce, bande dipinte o decorate e fasce costituite da bande verticali alternati a spazi vuoti o campiti con decorazione a spina di pesce o meno di frequente  motivi a meandri.


La cultura materiale che emerge dal dato archeologico non ci aiuta a individuare quale popolo viveva sulla Montagnola e nel territorio circostante. Secondo lo storico Tucidide, che scrisse la sua Storia allo scoppio della guerra del Peloponneso, sullo scorcio del V secolo A.C. nella Sicilia Orientale vivevano i Siculi, Nella parte Nord occidentale vivevano gli Elimi. Definisce questi ultimi Troiani scampati all'eccidio della città di  Priamo nel XII sec. A.C.. 
Ma gli scavi  sino ad ora non documentano la presenza di questo gruppo etnico al di là dell'VIII secolo a.C. 
Il nostro sito  nacque comunque in una area di compresenza di Sicani ed Elimi., volendo ammettere la distinzione operata dallo storico ateniese tra le due etnie: in ogni caso nemmeno sommariamente è stato possibile tracciare sul terreno  una linea di ripartizione tra le due popolazioni nella Sicilia Occidentale.   Va peraltro  rilevato che tale differenza non hanno trovato a oggi significative distinzioni in campo archeologico  costituendo infatti una facies culturale omogenea. In ogni caso ceramica indigena , Sicana o Elima  quale che  sia, si trova su tutta la superficie della collina e anche nelle immediate vicinaze, alla periferia del centro urbano di Marineo.  Ciò a testimonianza di una estesa occupazione del sito , anche se non è possibile ancora affermare che vi fosse un tessuto urbano complesso e ordinato riferibile a questo periodo data la limitatezza dell'indagine sin qui condotta. Verosimilmente è da pensare a un  abitato che lasciava ampi spazi tra case o capanne o gruppi di case. Una situazione  comune a molti siti sinora indagati sia sulla costa che all'interno, almeno sino all'arrivo di Fenici e  Greci.


Le unità abitative erano certamente costituite, secondo uno schema costruttivo molto semplice, da capanne rettangolari o anche rotonde con un alzato in pietra a secco rinzeppato con fanghiglia o calce e copertura di fibre vegetali necessarie a ripararsi dalle intemperie mentre la maggior parte della vita doveva svolgersi sull'uscio di casa in maniera non molto dissimile a  come si svolgeve nei nostri paesi sino a  pochi decenni fa. A questo unico ambiente altri se ne potevano aggiungere disposti perpendicolarmente alla strada. Di solito l'attività artigianale si svolgeva all'aperto entro appositi spazi recintati.


Un labile indizio sugli usi funerari ci è dato dal ritrovamento di un grande vaso grezzo con i resti di uno scheletro  proveniente dalle pendici della Montagnola, verosimilmente dalla necropoli arcaica.


Certamente a questo periodo sono da ascrivere un bovide e un ariete in argilla non molto depurata con tracce di  ingubbiatura rosata, a testimonianza di una economia prevalentemente agricola del centro, di una religiosità al ciclo naturale della terra e del grano. Altri elementi della religiosità sono da individuare nelle ciotole con raggera incisa o dipinta, simbolizzazione di un culto solare.


Posta dunque lungo le direttrice mare-monti  la Montagnola costituì un efficente rete di controllo sul territorio mediante l'insediamento a Cozzo S. Angelo, sulla direttrice dei commerci con l'area di controllo di Himera e su Monte Rossella località strategiche nel territorio, che la metteva in collegamento con l'agro di Iato: su queste due località come ricordato è stato rinvenuto materiale arcaico e comunque ascrivibile al VI-V sec. a.c.

L'incontro con mondo punico e greco (index) 


L'arrivo dei Fenici in  Sicilia, avvenuto prima di quello dei Greci, aveva intenti soprattutto commerciali e solo in parte assunze connotazione territoriale. 


Questi insediamenti erano  quasi esclusivamente concentrati lungo le coste e sui promontori secondo quanto ci ha tramandato lo storico Tucidide. Palermo e Solunto sono  gli scali commerciali  Fenici più vicini al nostro territorio con i quali sicuramente la Montagnola ha avuto contatti, Una oinochoe  di terracotta chiara a strisce rosse orizzontali ricomposta e priva di orlo proveniente dalla Montagnola  del VI-V sec. a.C. è simile ad altre coeve provenienti dalle necropoli di Palermo.  Nella valle dell'Eleutero a 15 km dalla Montagnola  la presenza dei Fenici  è attestata presso la Cannita
 rinomata per esservi stati rinvenuti, a cavallo tra Sei e Settecento,  due sarcofagi antropoidi in pietra  (unici esemplari in Sicilia) insieme ad altre testimonianze fenicie arcaiche.  


Di fabbrica  sicuramente fenicio-punica il pendaglio di pasta vitrea e vaghi di collana e amuleti policromi ritrovati sulla Montagnola.  "  L'influenza punica è continuata nel corso dei secoli  a permeare la cultura e la religiosità delle genti sulla nostra città.


 Non c'è dubbio che i Fenici prima , i Punici poi, abbiano portato in Sicilia la loro lingua e l'abbiano a lungo usata nei loro insediamenti;(...) Dato il prestigio politico commerciale e culturale punico, è a priori concepibile che la lingua abbia avuto una sua diffusione oltre l'habitat punico, almeno per gli usi "alti"
 ciò è confermato per la Montagnola da un frammento di placchetta in terracotta databile IV sec.a.C.,   raffigurante figura femminile  acefala con  braccio destro piegato sul seno forse reggente il disco, che reca all'esterno una iscrizione punica;  lettere puniche vengono riportate su un peso da telaio frammentario rotondo,  e su uno troncopiramidale ; sul  piano cultuale abbiamo una edicola votiva o segnacolo sepolcrale del tutto simile a quelle provenienti da Lilibeo in arenaria, a forma di tempietto, e un  frammneto di una arula bruciaprofumi rinvenuto nell'area dell'attuale cimitero. 


La presenza  punica permea in maniera massiccia tutta la vita materiale e culturale della popolazione che vive sulla Montagnola. Alla sfera culturale e religiosa punica sono ascrivibili anche alcuni reperti quali una arula di terracotta simile ad altre provenienti da Mozia  raffiguarnte due grifi che azzannano un equide
 o di due cani che azzannano un cervide in un altro frammento, di bella esecuzione nella plasticità dei movimenti degli animali. Legata  a una religiosità punica è la testa di cane o cavallo a forma di  pestello che forse testimonia un il culto fondamentalmente agrario di una dività femminile alla quale viene offerta la controparte maschile da pestare ( il grano) che muore per rinascere a nuova vita
. Ancora alla sfera religiosa punica l'ansa di braciere recante la testa virile barbata
 simile a quelle rinvenute alla Cannita.


Il poderoso processo di colonizzazione del Mediterraneo occidentale portò i Greci sin dall'VIII sec. A.C. in Sicilia a contatto con i Siculi che abitavano la parte centro orientale dell'Isola. La fondazione di Selinunte e Imera  segnò l'estremo limite occidentale della loro migrazione mettendoli in contatto con Sicani ed Elimi. Proprio attraverso Imera al Nord e Selinunte a Sud si irradia il  commercio greco e con esso la cultura de i greci.


Frammenti di ceramica corinzia  con decorazione a trattini verticali e bande sulle pareti esterne insieme a ceramica di importazione a v.n. attica con fasce risparmiate, rinvenuti sulla Montagnola denunciano un precoce contatto con le genti orientali forse già agli albori del VI sec a.C.   Sulla Montagnola  si sono rinvenuti  i già citati frammenti di una kilix a figure nere raffigurante un corteo dionisiaco con menadi satiri, asini, tralci di viti con grappoli  uno skiphos ionico datato 500 a.c.( saggio del 1971). Gia al Museo di Palermo è presente una kilix frammnetaria del VI-V sec a.C.


Contatti utili  la Montagnola dovette avere anche con l'area di influenza geloa da dove provengono probabilmente le ciotole dipinte ( saggio del 1971) con vari tipi di raggera della seconda metà del VI sec. Da Gela centro di produzione e commercio, tale schema compositivo, con indubbia connotazione magico religiosa, legato come è alla stilizzazione del sole, si diffuse in larga parte della Sicilia centrale a testimonianza del ruolo di guida culturale della città nel periodo arcaico. 


Nella vicina Iato un tempio viene  dedicato  ad Afrodite già nel 550 a.C. segno della presenza dei Greci nella città. Non è da escludere la presenza di greci che convivono con gli indigeni anche sulla Montagnola. Una convivenza pacifica tra Greci e indigeni viene attestata archeologicamente  almeno per il periodo arcaico in  diversi abitati della Sicilia. Pur in presenza di notizie di tracce di bruciato relativo agli strati arcaici
, sulla Montagnola non si hanno prova di scontri o contrasti violenti tra  colonizzatori e indigeni. 


La penetrazione greca ha una precisa connotazione commerciale e culturale: arrivano commercianti, artigiani, contadini  e con loro i culti, le divinità, le usanze funebri, la nuova lingua.  Con loro arriva anche l'apertura al mondo esterno nuovo.  Flussi di traffici si dirigono verso l'interno e, soprattutto , verso la costa  meridionale e settentrionale dell'Isola che interessano la Montagnola.


La cultura religiosa greca è presente sulla Montagnola. Nella parte sommitale  in frantumi si raccolgono frammenti di colonne con scanalature riempite ancora di intonaco; frammenti di statuette in terracotta raffigurano divinità dell'universo religioso greco; Greche sono alcune iscrizioni rinvenute sulla collina;


 Relazioni significative sono da pensare  con la potente Selinunte che agognava a uno sbocco verso il  Tirreno attraverso la valle del Belice per mettersi in contatto con le ricche città  della Sicilia occidentale e della costa Nord. Per ottenere tale sbocco Selinunte  ingaggiò una aspra lotta, con Segesta tra gli anni 580  e 454 a.C.. 


Ma è soprattutto a Imera che bisogna guardare  nello scorcio del VI secolo  e ai primi decenni del V  come ulteriore direttrice di interessi economici e culturali della Montagnola e della sua Xora e per trovare ulteriori precisazioni storiche. Proprio a due km dalla Montagnola nel 1945 viene ritrovato, nell'attuale territorio di Bolognetta, un piccolo  ma importantissimo complesso monetale costituito da una cinquantina di esemplari di dracme di Imera , delle quali  ne  sono  stati recuperati  22  emesse tra la fine del VI sec e il primo ventennio del V sec. a.C. ciè del periodo iniziale della monetazione imerea. 


Imera nel VI-V secolo, ci appare "gravitante verso qualla parte della Sicilia... occupata dal altri elementi  etnici, cioè fenicio punici su un substrato di popolazioni sicane."
, quale era appunto anche il territorio della Montagnola. " il ritrovamento in questa area di monete arcaiche di Imera non può che provare rapporti di natura pacifica ed una posizione di primo piano in campo di politica economica esercitata da Imera in un territorio che resterà sempre compreso nell'"epicrateia" cartaginese ma che risentirà continuamente degli influssi della civiltà greca". 
L'arrivo  e la presenza della moneta Imerese non può che attestare un rapporto politico   oltre che economico tra il nostro territorio e Imera, trovando  quest'ultima nella vallata dell'Elutero una importante via di penetranzione verso l'interno per i suoi commerci. Per queste considerazioni e data la contiguità con aree fenicio-puniche e greche , credo che la Montagnola  dovette  avere un proprio ruolo  nella battaglia di Imera  nel 480 a.C.,  tra il blocco Acragantino-Siracusano  contro quello di Cartagine, Selinunte e Imera finita con la sconfitta dei Cartaginesi, durante l'aspra lotta per il predominio nella Sicilia e nel Mediterraneo centro occidentale.


La posizione geografica ha portato in più occasione a risentire degli altri conflitti che nel corso del VI e V secolo hanno interessato il nostro territorio.  E' possibile poi che tutta la zona abbia risentito delle incursioni di Ermocrate il quale  scorazzò per la Sicilia occidentale al comando di alcume migliaia di mercenari mettendo a ferro e fuoco le città tributarie di Cartagine; Danni dovette subire dalla  guerra che Annibale portò nel territorio di Imera e che segnò la fine della città fondata dai Calcidesi . Questo successo punico  che vendicava in parte la sconfitta del 480 , insieme alla presa di Agrigento, Selinunte e Gela  portò alla fondazione della Provincia punica sotto il diretto controllo di Cartagine (409-6 a.C.);  Dionisio I, del 397 a.C. tentò di riportare sotto il controllo di Siracusa il territorio Nord occidentale dell'Isola:  segni di questi passaggi nel nostro territorio potrebbero essere il ritrovamento di litre Siracusane  sulla Montagnola coeve a tali rinvenimenti;  Altre incursione siracusane sono state fatte da Timoleonte ( 342 a.C.) e da Agatocle 312-11 a.C.) nel territorio della eparchia cartaginese e i tipi monetali attestano cronologicamente questo altanearsi di influenze politiche ed economiche ora greche ora puniche.

 I secoli IV e III (index)

Stando a quanto emerge dai dati archeologici in possesso  nonostante che il territorio  sia stato coinvolto nei continui scontri tra l'elmento punico cui la Montagnola  era legato per contiguità territoriale e per interessi economici  e quello greco di cui risentiva forte il richiamo culturale  ed economico e con il quale doveva intrattenere rapporti  altrettanto importanti, il IV secolo a.C. è il periodo di maggiore splendore della città . Essa ci appare profondamente ellenizzata più di quanto a prima vista non sembra. La presenza di una cultura nuova  si rivela in maniera massiccia  dato  che era  portatrice di tecnologie più avanzate e nuove idee sia in campo religioso che nella cultura materiale : alla sfera culturale e religiosa greca è da attribuire la testa di sileno in terracotta, di probabile valore apotropaico,  e statuetta in terracotta donna seduta con cigno  ( Venere? Leda?).


 Prevalente è in questo periodo il materiale ceramico di importazione  o di produzione  locale di imitazione greca, rispetto ai manufatti punici; Sulla collina ancora oggi si rinvengono numerose  monete  provenienti dalle diverse zecche siciliane, soprattutto siracusane, datate tra la fine del V e  gli ultimi decenni del III sec. a.C.  un esemplare proviene  dalla zecca di Cefalù emesso nel 395 a.C.  Nel secolo scorso il Calderone segnalava il ritrovamento di monete d'oro e d'argento tarantine durante i lavori di rifacimento di alcuni tratti della strada Maestra ( oggi via Umberto).  Ma molto più numerose però sono le menete  puniche di cui alcune di zecca incerta ma le più coniate nelle città siciliane della eparchia cartaginese. E' stato osservato che  "le importazioni riflettono le relazioni esterne di una comunità nella loro dimensione geografica e cronologica"
. Credo che un discorso analogo si possa fare applicandolo ai tipi monetali sinora rinvenuti sulla Montagnola.


La capacità di drenare  le risorse della vallata e delle montagne vicine, la molteplicità dei commerci, attestata dalla varietà dei tipi monetali che si rinvengono, dalla finezza delle ceramiche  rinvenute,  migliorano le condizioni economiche degli abitanti. In questo periodo la città si allarga nei nuovi quartieri suburbani, per l'aumento della popolazione;  Numerose le necropoli che vengono impiantate nei pressi dell'abitato. Nella parte a monte dell'attuale corso dei Mille  e nella zona della attuale Variante  diverse necropoli  sono state intercettate durante scavi per la costruzione di nuove case. I corredi sono generalmente databili al IV-II  sec. a.C.  


Non è improbabile che l'abitato sulla Montagnola subisca profonde ristrutturazioni analogamente a quanto avvenute in centri della stessa area quale Segesta, Iato: ma una risposta certa arriverà solo dallo scavo archeologico e se si spingerà sino agli strati più  profondi. Certamente la Montagnola partecipò del generale benessere che una lunga pace seguita all'intervento di Timoleonte di Corinto aveva portato in Sicilia: Greci e Punici avevano  ormai le loro zone di influenza ben precise, e così  il commercio si potè sviluppare creando le condizioni economiche per i radicali cambiamenti negli assetti urbanistici della città. Probabilmente a questa attivita di rinnovamento si devono riferire  gli intricati strati sovrapposti sin qui rilevati nei saggi di scavo.


La ricchezza dei corredi  tombali denuncia certamente uno stato di benessere che consentiva l'acquisto di suppellettili preziose. Notevole il corredo di una tomba  che ha restituito oltre a vasellame di IV sec. anche una solendida collana di pasta vitre e una collana in bronzo; di estrema ricchezza il corredo di una tomba ipogeica che ha restituito  decine di vasi soprattuto corredo femmilile  e relativo a bambini per la presenza di diverse pissidi e guttus oltre a vaghi di collana in bronzo.


 Si afferma un tipo di abitazione più ricca a volte con ambienti disposti intorno a un cortile e decorate con mosaici. Il ritrovamento di mosaici nell'area dell'attuale cimitero durante i lavori di costruzione della chiesa attestano l'esistenza di edifici di un certo rilievo. Notizie di altri mosaici ce le ha tramandate il Calderone. Accanto a questo tipo di case presente anche uno più semplice di influenza punica con ambienti piccoli e spesso bui quale doveva essere l'ambiente di tipo soluntino  rinvenuti nei primi scavi archeologici. Dentro le case poche suppellettili costituite da qualche sgabello per sedersi, un tavolo, del vasellame, l'angolo del focolare, arule per le celebrazioni dei culti domestici.


 I materiali importati dalla costa, pietra arenaria o  lavica, denunciano una certa ricercatezza nella realizzazione di alcuni edifici. Su tutta la collina ma in special modo nell'area sommitale è numerosissimo  tale materiale in frantumi. Nonostante la presenza di tracce di abitazioni nelle campagne in diverse località prossime alla città, segno evidente di un aumento della popolazione nel nostro territorio oltre che di sfruttamento delle risorse della terra, la  Montagnola  era verosimilmente un  paese dormitorio e i contadini si recavano quotidianamente a l lavoro nei campi. Il ciclo colturale non prevedeva  la rotazione agraria ma solo il riposo triennale. In una campagna fertilissima,  arata con i buoi, concimato dallo stallatico crescevano notevoli varietà di alberi di olivi da frutta, vigna mentre veniva coltivato sia il grano vestito, il farro che il grano nudo, il triticum, la cui semina  veniva propiziata con feste in onore di Demetra. Sono numerosissime le macine per grano sia in pietra lavica nera che in pietra calcarea locale.


Accanto a queste attività dovettero prosperare quelle artigianali legate alle costruzioni, alle terrecotte, alla tessitura legata alla  pastorizia attestata dal gran numero di pesi da telaio , di forme e misure diverse, e alla lavorazione dei metalli per le armi e per gli attrezzi agricoli. 

PERIODO ROMANO -IMPERIALE (index)

La sconfitta cartaginese durante la prima guerra punica segna la fine della dipendenza della Montagnola dall'area politica ed  economica di Cartagine. Non sappiamo in qual misura partecipò alla guerra e se fu coinvolta nei suoi orrori. Con la conquista di Palermo  certamente  anche il territorio  dell'immediato  entroterra cadde  nelle  mani di Roma. Un termine ante quem viene certamente dato dalla collocazione del miliarium del console Aurelio Cotta    nel 252 a.C.
 lungo la strada consolare Agrigento-Palermo , in contrada Zuccarrone a Sud Est di Pizzo Nicolosi, che dall'interno conduceva alla costa settentrinale  della Sicilia. Il controllo della strada è segno incotrovertibile del controllo del territorio in periodo di guerra e non pare possibile, per la presenza del miliarium  romano che il  territorio fosse rimasto in mano ai cartagiensi o comunque nella sfera di influenza punica.


La collina in epoca  repubblicana continua a essere occupata, e segni di questa presenza si sono raccolti in misura cospicua sulla Montagnola. Del materiale interessante si trova già al Museo archeologico  riferibili al periodo repubblicano: due matrici di terracotta raffigurante una testa virile una e una maschera da teatro l'altra. , una lucerna su alto piede, di terracotta rossastra, del III-II sec. a.C. 
Resti di edifici romani vengono messi in luce nel saggio del 1971 insieme a cisterne ben intonacate
,  comuni i frammenti di terracotta a v.n. con decorazione floreale bianca o gialla o con decorazione floreale a stampo,  monete romane con testa di Giano bifronte e prora di nave
 del I sec. a.C. circa, mentre si conservano presso  la civica collezione altri interessanti pezzi quali un sestante di Roma di zecca siciliana in bronzo riconiato su moneta di Siracusa del tipo  " Testa di Poseidon" databile a dopo il 217 a.C. 
Di un secolo e mezzo posteriore un asse di Sesto Pompeo ( dopo il 45 a.C.) insieme ad altre monete palermitane del II-I secolo a.C.


Ma i segni della decadenza dopo la conquista romana cominciano a farsi notare. Meno abbondante è il materiale di questo periodo rispetto a quello dei secoli precedenti. L'estendersi del latifondo cambia radicalmente i rapporti città-campagna. Le numerose guerre servili squassano la Sicilia. Segno di questa incertezza dei tempi i numerosi rispostigli monetali affidati con speranza alla terra e  ritrovati sulla Montagnola e nelle immediata vicinanze di cui  ci hanno dato notizia il Calderone e le tradizioni locali. Di quantità trascurabile la terra sigillata sin qui rinvenuta. Una certa vitalità economica permane. Numerosi frammenti di anfore da trasporto  di olio, vino, derrate alimentari, di epoca romana la cui presenza testimonia ancora rapporti commerciali con territori lontani . Qualche altro rapporto commerciale ancora viene intrattenuto con zone già di influenza cartaginese attestato dalla presenza di monete puniche databili tra il 241 e il 150 a.C. 


Quale fosse in epoca romana lo stato giuridico della città non ci è dato di sapere. Non credo avesse  particolari condizioni di favore, data dalla presunta origine elima-troiana, del tipo di quella concesse a Segesta
 che in ogni caso non esentava dal pagamento delle tasse.. Al pari di Pizzo Nicolosi, dove è possibile intravedere  i segni di una presa violenta della città
, dovette subire notevoli guasti e comunque  assoggettrsi ai pesanti tributi dei vincitori.

 
La pax romana insieme con i benefici effetti materiali   portò infatti anche un pesante fardello di tributi e di soprusi a danno della popolazione isolana. 


Ma la presenza stessa del latifondo come struttura portante dell'economia della Sicilia, almeno stando alla testimonianza di Cicerone
,   non esclude che la maggior parte degli agricoltori siciliani fosse costituita da piccoli proprietari la cui presenza nel territorio è testimoniata dai numerosi concentramenti di terra sigllata sparsi per la campagna della Kora della Montagnola e quindi in tutta l'alta valle dell'Eleutero. Proprio alla presenza del latifondo  da un lato e da numerosi piccoli proprietari nonchè alla volontà di ancorare la popolazione, non più condizionata dalla  necessità della difesa alla terra che si deve lo spopolarsi progressivo di siti naturalmente difesi che  vedono erodersi inesorabilmente la loro  funzione di controllo del territorio , come la Montagnola, Pizzo Nicolosi, Pizzo di Casi, ormai  garantita da uno stato centralizzato per  orientarsi verso una politica di intenso sfruttamento  dell'agro. Coltivazione di olivi, vite e grano, e pastorizia sono le attività principali del lavoro contadino i cui prodotti sono più facilmente commerciabili anche in regioni lontane.


Diversamente da quanto succederà in età tardo medievale e moderna l'imporsi del latifondo nella realtà economica e sociale della Sicilia non porterà all'abbandono delle campagne ma alla creazione di numerosissimi abitati sparsi nell'agro e al declino delle città. Proprio in questo mutato contesto la Montgnola durante il periodo imperiale vede i suoi  abitanti , trasformati da piccoli proprietari in affittuari o salariati  disperdersi nel territorio.  
Rare sono le monete di periodo imperiale rinvenutevi : presso il museo civico di Marineo si conservano un Antoniano di imitazione con testa di imperatore a destra  e nel recto figura stante a sinistra della fine del III d.C. e un Follis di Costantino della zecca di Roma del 337 d.C .Ma non è escluso che testimonianze monetali siano state ritrovate nel tempo e comunque disperse.


 I ritrovamenti archeologici nella zona fanno pensare a una campagna ben popolata costellata da casolari, fattorie, villaggi.


La presenza umana così numerosa e significativa testimonia a un tempo l'intenso sfruttamento della vallata, tra le più fertili che non trova molti confronti e, per l'abbondanza del materiale ceramico, e l'inserimento della Sicilia in circuiti commerciali che privilegiava soprattutto quello con il Nord-Africa. 
Numerosi infatti i frammenti di sigillata chiara africane e di lucerne africane. Le decorazioni, rare, comunque riportano al repertorio in uso nei sec II-IV d.C. 


Peraltro  l'evolversi dell'Impero manterrà l'isola in una situazione di marginalità politica, a un mero ruolo di produttrice di grano per la metropoli. La fine delle guerre servili porterà un periodo lungo di tranquillità che permetterà il consolidarsi di nuove strutture sociali nella campagna che pur tra le scarne notizie letterarie e i più numerosi ritrovamenti archeologici consento per i primi secoli dell'Impero ricostruire per sommi capi.


Il miglioramento delle condizioni generali, dunque  fece della Sicilia un'area privilegiata del Mediterraneo, ed ha contribuito alla redistribuzione geografica delle popolazione contribuendo a modificare profondamnete la rete dell'insediamento rurale e la sua tipologia nel senso di una progressiva frantumazione dell'abitato nell'agro.
 Già in questo periodo è ipotizzabile l'arrivo del cristianesimo  anche  sulla Montagnola:  significative tracce sono state rinvenute in maniera uniforme  nelle diverse necropoli del territorio dove sono state rinvenute lucere africane nei pressi della Mntagnola del V-VI sec. d.C.   

IL PERIODO BIZANTINO (index)

La Montagnola continua ad essere occupata durante il periodo Bizantino. Materiale ceramico di V-_VII secolo si rinviene su tutta la superficie. Il corpo ceramico è rosso o color crema e  i piatti e le scodelle sono di fattura corrente. La ceramica d'uso suggerisce una economia autosufficiente, mentre le brocche acrome  cominciano ad essere segnate da solcature da tornio sulle pareti esterne.


 Tra gli elementi tipici della cultura materiale  del medioevo bizantino ritroviamo le tipiche tegole  con striatire  sulla superficie esterna , frammenti di brocche con decorazione ondulata a pettine , frammenti in late Roman C Ware relativi a piatti o bicchieri con decorazioni lineare incisa o con file parallele a onda spesso eseguite a mano libera insieme a terra sigillata piuttosto scadente; frammenti di vetro  si incontrano tra i materiali erratici di superficie.


 Il ritrovamento di monete bizantine è testimoniato dal Calderone alla fine del secolo scorso.

 
Come è stato notato per altri siti vicini al nostro, almeno sino al VII secolo i pericoli esterni non dovettero portare modificazioni significative alla struttura insediativa. Tale periodo sulla Montagnola complessivamente è da un punto di vista archeologico il più sfuggente. E' recente il rinvenimento casuale,poco distante dalla Montagnola, presso la Serra, di una piccola necropoli messa in luce casualmente durante uno sbancamento che ha restituito lucerne vetri e brocchette databili a V_VI sec. d.C.


Non ci è dato ancora di sapere la misura e l'estenzione del ripopolamento  anche se appare cospicua. Motivi di sicurezza dovute allo sfaldamento dell'autorità di Roma, insicurezza dei tempi  legati alla lontanaza del potere di Bisanzio e legate alle incursioni barbaresche e piratesche, avranno indotto gli abitanti del contado a ritirarsi nuovamente sulla Collina. L'incombente minaccia araba rinserra ancor di più a partire dal VIII secolo le popolazioni sulle alture occupate sin dalla protostoria e abbandonate secoli prima. L'arrivo degli arabi nel nostro territorio troverà una situazione di arroccamento difensivo delle genti.

IL PERIODO ARABO (index)

Gli Arabi cominciarono ad  occupare la Sicilia già dall'827, e arrivarono qualche anno dopo nel nostro territorio.


Gli scrittori arabi
 ci attestano che nel 838-40 Marw (Mirnaw secondo l'Amari) si arrese e scese a patti con gli arabi. Lo stesso evento ci tramanda An-Nuwayri
 La descrizione di tale avvenimento ben si inquadra nel dato  topografico e archeologico della Montagnola: gli Arabi durante la loro conquista non distrussero la struttura dell'insediamento antico ereditato dai Bizantini. La condizione dei vinti imposta dagli arabi fu meno dura delle precedenti dominazioni. Vi era un atteggiamento di tolleranza sprezzante che imponeva un testatico ( gizya) e l'imposta fondiaria ( kharag). Vi era il divieto di costruire chiese  e di manifestare pubblicamente la fede cristiana senza che questo desse luogo a fenomeni di intolleranza.


La presenza dell'elemento arabo che numeroso si riversò nella Sicilia conquistata  è  ben attestato  sulla Montagnola  data la presenza abbondante di ceramica invetriata  e il rinvenimento di monete arabe
. Certamente ascrivibili arabi frammenti di ceramica invetriata  recanti  scritte in  arabo e in caratteri cufici,  a testimonianza della lingua che veniva correntemente  utilizzata dalle genti del luogo.  
Nello scavo del 1971 viene rinvenuto un "frammento di piatto arabo inciso"
. Ma la  loro presenza è largamente attestata da numerosissimo  materiale di uso comune quali frammenti di brocche, anfore, pentole, bacini invetriati e non, riferibili al sec X-XI.  Gli arabi  chiamarono  la città sulla collina Mrnh o Mirnaw a seconda della traduzione riportata , probabilmente derivandolo dal latino Marineum


Lo scrittore arabo Edrisi parlando di Marineo non indugia in alcun particolare, segno della relativa importanza del sito : ma una certa prosperità deveva derivare dalla attività molitoria  dei mulini ad acqua situati lungo il fiume Eleutero e ricordati nella Cronaca di Cambridge. L'indagine di superficie ha sinora dimostrato l'esitenza di una fitta rete di casali verosimilmente dipendenti dal centro principale: vicino alla Montagnola il dato è documentato  da Edrisi per Al Khazan; analoga considerazione è possibile fare per Marineo  a capo di un distretto amministrativo ( aqalim) dal quale dipendevano giuridicamente i piccoli casali dell'intero territorio. In questo senso va visto il superamento della gestione delle risorse della terra basate sul latifondo soprattutto ecclesiastico che sotto gli arabi scompare per lasciare posto a piccoli fondi su cui si esercitò l'impegno e l'industriosità degli agricoltori arabi.

I NORMANNI E GLI SVEVI (index)

 I Normanni arrivaro nel  nostro territorio   intorno al 1071 subito dopo la battaglia di Misilmeri che provocò oltre  che la caduta di Palermo, verosimilmente anche la presa della città di Mirnaw.  Al loro arrivo  trovarono una Sicilia ben popolata, con città prospere e numerosissimi villaggi sparsi per la campagna.  Certamente  la guerra  dovette portare lutti e  guasti alla economia:  con ogni probabilità  sono stati gli unici eventi notati dalle popolazioni al cambio del padrone. 


Marineo certamente continuò a prosperare e una certa agiatezza doveva ancora venire dall'industria molitoria e dalle coltivazioni: ceramica invetriata molto ricercata, cosiddetta arabo-normanna, si trova in abbondanza sulla collina e le numerose strutture affioranti o poco sotto il sottile strato di humus sono certamente riferibili a questo periodo. L'area delle costruzioni medievali si concentra soprattutto nel pendio orientale della collina. Le mura delle case sono a doppio paramento con riempimento interno e zeppe di ceramica  pietrame minuto, secondo  caratteristiche di semplicità e di essenzialità. Numeroso il materiale ceramico coevo relativo a recipienti chiusi alcuni con solcature parallele orizzontali esterne  recanti in alcuni esempleri fasce dipinte di bruno. Numerose le anse con  sezione   a nastro o a sezione circolare apicate, lucerne invetriate del tipo ritrovate a Brucato. Le frequenti ceramiche ipercotte  in una area ristretta della collina fanno pensare alla presenza di una fornace per la produzione locale di manufatti.


  Oltre che sulla Montagnola gli abitanti erano ben distribuiti nel contado per la presenza di numerosi villaggi che affollavano il territorio di Marineo: dal che è da desumere che non  esercitò, come avvenne nella antichità il controllo totale del suo territorio. Il casale di Qugana, presso il Parco Vecchio, doveva essere legato a Marineo, ma  il territorio di questo casale venne concesso da Ruggero I nel 1094 alla chiesa Palermitana
. Risalaimi prima donato ai Cistercenzi passo in mano ai  Cavalieri Teutonicialla fine del sec XII. 


La popolazione doveva essere in prevalenza di etnia araba peraltro ben attestata in documenti coevi per località vicine a Marineo. Alcune scritte  arabe in manufatti ceramici confermano tale ipotesi. Ancora con iscrizione arabica  è il quarto di tercenario battuto a Palermo tra il 1194-95 di Enrico VI  ritrovato sulla Montagnola. Di Federico II è stato rinvenuto un denaro della zecca di Messina o di Brindisi  forse del 1214. Rare sono le monete  sveve ritrovate durante gli scavi ora al Museo nazionale di Palermo.


Verosimilmente l'aspra repressione che si abbatte sull' elemento arabo  ad opera dell'Imperatore e del ceto feudale (il primo per rinsaldare il potere, l'altro per  aumentare la quantità di terre sotto il proprio diretto controllo) segneranno il tracollo del nostro centro e dei casali del territorio. La ceramica di superficie ascrivibile alla seconda metà del XIII secolo è di modesta entità e qualità.  La zona sottoposto a un inusitato stress socio-politico si spopola progressivamente e perde di importanza.


Un documento della cancelleria angioina  del 1276 secondo l'Amari
, è riferibile ad un castello di Marineo che viene approvigionato durante la guerra del Vespro.  Nessun documento successivo parla  di tale castello nè vi sono tracce  che ne rivelano l'esistenza. L'ipotesi da alcuni avanzata che l'attuale castello Beccadelli, poggi sul precedente Angioino è solo basata su labili supposizioni: sulla osservazione della tecnica costruttiva e sull'uso dei materiali da costruzione. 


L'insediamento medievale si evolve dopo i guasti della repressione araba e della guerra del vespro verso la scomparsa dei casali  arabo-normanni : la campagna appare spopolata, terreni una volta messi a coltura e intensamente sfruttati vengono lasciati al pascolo. La masseria diventa l'unità insediativa stabile del territorio  insieme alle mandre. Gli elementi sicuramente diagnostici sulla Montagnola non si spingono oltre la fine del sec XIII. Il ritrovamento di monete del periodo successivo quali un  denaro di Federico II il Semplice del 1355-77  e un denaro aragonese della prima metà del quattrocento, fanno solo pensare a una  sporadica presenza di isolati coloni. Il territorio di Marineo passò per la parte non ancora sotto la giurisdizione della Chiesa palermitana in mano a ricchi feudatari e borghesi dei centri vicini che meno avevano subito i guasti della guerra e delle pestilenze endemiche. Durante questo periodo non vi erano agglomerati permanenti di abitazioni, nessun villaggio degno di questo nome: solo pochi pagliai o tuguri simili a quelli che ancora oggi sopravvivono stancamente nelle nostre campagne, dove alloggiavano i pochi uomini necessari al ciclo colturale  della campagna.


Marineo  dunque come centro abitato non  esiste più alla fine del XIII secolo, Nel XIV sec è un tenimentum terrarum, che pur nell'ambiguità delle fonti, equivale quasi sempre a feudo.  Ai primi del 1300 appartiene al Milite  Silvestre de Trayna , un ricco possidente di Pollina come ci attesta il più volte citato documento del 1342. Al Trayna sembra che  Marineo gli sia pervenuto dai sovrani concesso per i suoi servizi militari. Uno dei  tre eredi di Silvestre  De Trayna, Filippo, vende in perpetuo a Enrico detto di Pollina , suo concittadino,  il tenimentum unum terrarum vocatu Marineu con edifici, parte di un cortile, vigne boschi foreste, corsi d'acqua ecc.: le case ormai non sembrano più abitate stabilmente, ma solo nei periodi di maggiore richiesta di lavoro agricolo. Importante la presenta del cortile, il futuro bagghiu : potrebbe essere indizio di un mutato sistema di insediamento, in rapporto a nuove preoccupazioni difensive, la masseria fortificata, attestata anche poco distante a   Risalaimi dove si intraprendono opere di fortificazione.


 L'insediamneto sulla Montagnola non è   ricordato come centro capace di contribuire fiscalmente nè dal ruolo feudale di Federico II aragonese
 del 1296 dal titolo "Nomina et cognomina baronum ac feudatarium..."; ne dal successivo "tractatus novi quaternni" del 1408 .Nulla si evince dai ruoli dgli anni successivi
 Il territorio viene solo sporadicamente  frequentato da affittuari o salariati che fanno massaria nel nostro territorio e ciò almeno è documentato per il metà del sec. e per il 1420. Nel 1428 Marineo è documentato come feudo
.                                                                                                                                                                                                                 


Scomparsi dunque i casali, inghiottiti dalla crisi  subentrata alla caduta della dinastia Sveva in Sicilia,  il paesaggio si presenta con spazi ampi senza significativa presenza umana. Nel territorio sopravvivono solo scarne e limitate strutture insediative, costituite perlopiù da masserie.  La masseria di Risalaimi dei Cavalieri Teutonici avuta insieme al casale di Miserelle nel 1206(
)  sopravvive anche nel XIV e XV secolo divenendo anche centro ricco e fiorente(
); nel XV sec. la Masseria di Parco Vecchio con ogni probabilità impiantata su una preesistenza medievale,


 Anche presso Quattro finaite, Corrioli, S. Vito, Scanzano, con l'annessa chiesa, Massariotta, Chiano dei Carusi, S. Agata vi sono resti evidenti di masserie relative al sec XV-XVI, alcune delle quali ricordate nella documentazione coeva. In  contrada Sovarita,  dentro il bosco, vi sono resti circolari di capanne, di epoca imprecisata, riferibili credo a piccoli accampamenti costruiti da pastori che tenevano i loro armenti a pascolare .


In epoca successiva all'insediamento stabile vi si sostituisce dunque la masseria spesso fortificata,il castello con il fondaco che rappresenta una sorta di abitato intercalare capace di attirare un ripopolamento spontaneo.


I fondaci, succeduti nella funzione agli "hospitales" medievali, erano delle umili taverne sorte lungo  le strade, dove il viandante poteva trovare pane e vino, ristorare le bestie e le proprie membra stanche dal viaggio. Il piu delle volte il viandante si accontentava di passare la notte su della paglia nella stalla insieme alle bestie se non trovava posto nell'"albergo". 


Le strutture insediative odierne nascono dal ripopolamento delle campagne voluto dalla classe dirigente e padronale dei secoli XVI e XVII. LA corona, Baroni e Marchesi vari, alla ricerca di maggiore potere politico ed economico che solo lo sfruttamento della terra poteva allora dare,intrapresero così una poderosa opera di ripopolamento delle campagne determinando così la maglia insediative oggi presenti nel territorio.


  Le vicende patrimoniali del territorio di Marineo verosimilmente seguono quelle di Cefala attraverso le quali a metà del sec XVI arriverà a Francesco Bologna che comincerà la costruzione dell'attuale  cittadina e del castello
 prelevando dalla Montagnola enormi quantità di materiale da costruzione.

NECROPOLI DELLA MONTAGNOLA (index)

Già alla fine del secolo scorso il Calderone segnalava la presenza di alcune necropoli nelle vicinanze della Montagnola presso il Cozzo dei Morti a monte della Via Umberto e sotto la Rocca. Altre necropoli  durante recenti opere di sitemazione delle vecchie abitazioni o negli sbancamneti per la costruzione di nuove case  sono state intercettate  presso la contrada Branno-Cannolicchio, al "Cuzzareddu", alla Variante presso la Villa comunale, in contrada S. Antonio, Presso la via Umberto maddalena un tempo chiamata Via dei sepolcricon tombe di IV-II sec., presso il Cozzo e la via Corleone.


Si tratta perlopiù di inumati in piena terra con fossa delimitata da lastre di calcarenite disposte per taglio  e coperte da  grandi lastroni. Un vaso  indigeno, ora al Museo di Palermo, proveniente dalle pendici meridionali della Montagnola  segnala forse  la presenza della necropoli arcaica.  Non si ha comunque notizia di ritrovamenti di  sarcofagi.


Sia le necropoli di Piano delle vecchie che le altre necropoli sono pertinenti al periodo di maggiore espansione della Montagnola ovvero ai secoli IV-II a.C.

A est verso la Serra Una piccola necropoli ha restituito corredo di V-VI sec. d.C. costituito da lucerne africane, bicchieri e brocchette acrome.

Un'altra necropoli presso la Portella, priva di corredi e con gli inumati rivolti verso oriente credo sia riferibile al periodo arabo.

NECROPOLI PIANA DELLE VECCHIE (index)
     
La necropoli di Piano delle vecchie,  stando alle notizie raccolte, era costituita da un complesso di tombe ipogee scavate nel friabile calcare sul versante nord della Serra  a circa un KM dalla Montagnola. 


La tomba dalla quale viene il corredo  donato al Museo civico di Marineo dal  rinvenitore , era di grandi dimensioni circa mt 4x4 per una altezza di circa 3 mt. L'ingresso era ostruito da un cumulo di pietre che cotituivano probabilmente il segnacolo della tombastessa. Le pareti interne erano rivestite di pietrame di rinforso. Una grande quantità di ceramica era sistemata nel pavimento. Alcuni vasi  contenevano piccole ossa di infanti. Il materiale del catalogo  costituisce solo una parte di quello che è stato ritrovato in detta tomba durante le opere di sbancamento della collina dove da anni è aperta una cava di materiale aggregante.. Una parte è stato disperso perchè ridotto in frantummi dalle pale meccaniche, numerosi frammenti sono ancora nel deposito del Museo di Marineo, altri sono stati divisi tra gli operai che li hanno rinvenuti.


Abbondanti sono le suppellettili di uso femminile, vasetti miniaturistici e numerosissime patere, guttus e lekythos a vernice nera o acromi e un pregevole cratere a figure rosse con colori sovradipinti. Buona parte del materiale ha un corpo ceramico che in frattura appare scuro simile al bucchero.

Il materiale è databile dalla seconda metà alla fine del IV sec a.C.

CAPITOLO TERZO
LE FONTI SCRITTE 


Le fonti scritte antiche riferibili alla Montagnola sono scarne e di non sempre certa  attribuzione al sito. Più volte da parte di diversi studiosi sono state  avanzate delle ipotesi  sul nome dell'antico insediamento  sorto sulla Montagnola, senza peraltro arrivare  a una conclusione certa.  Nulla sinora è emerso dallo scavo archeologico per suffragare l'una o l'altra ipotesi.

Tra i nomi avanzati per  identificare il nostro sito troviamo nel secolo scorso il Placido Palmeri che la identifica con Paropo.
 

PAROPOS: secondo le indicazioni emerse dallo scrittore latino Plinio ( 3,92) è situata dopo Palermo e prima di Termini e sorgeva di fronte a Ustica, di fronte al golfo di Palermo: et a Solunte LXXV Osteodes  contraque Paropinos Ustica).


Paropo è altresì nella liste delle città rimaste fedeli a Cartagine durante l'attacco di Dionisio nel 397 a.C. ( Diodoro XV-17) infatti la città viene coinvolta nella lotta tra Siracusa e Cartagine a fianco di questi ultimi.

Diodoro racconta che Dionisio saccheggia la KORA di Solunto, ovverossia il territorio di influenza della città e quindi addentro la vallata dell'Eleutero arrivando verosimilmente fino alla Montagnola.


Polibio( I,24,3) riferisce che nel 258 (a.c) l'esercito cartaginese che era nei pressi di Palermo attaccò gli alleati dei Romani, i quali si erano accampati tra Paropo e Termini. 
In ogni caso Paropo è da collocare dopo Palermo e prima di Termini ed è verosimile la collocazione su Monte Porcara.


Altro toponimo riferito alla Montagnola è stato ANCIRA.

Tale identificazione  è stata strenuamente sostenuta alla fine del secolo scorso dallo storico locale Don Giuseppe Calderone nelle sue Memorie storiche geografiche


Il nome di Ancira (ANKURAI) compare in  DIODORO 48.4-5.   Holm e Muller pensavano si dovesse leggere ALIKUAI e  per la cui collocazione alcuni pensano a Salemi. 


In ogni caso "per la identificazione del centro occorre pensare al territorio Elimo e comunque a occidente di Solunto e forse anche di Palermo"
.


Nel 397 durante l'avanzata di Dionisio tutti gli indigeni si unirono ai siracusani tranne cinque città che si tennero fedeli ai Cartaginesi: Ancira, Solunto, Segesta, Panormo, Entella, i cui territori furono saccheggiati e devastati come ricorda lo storico Diodoro Siculo.


Altra Proposta di recente avanzata  è qualla di Pirama,  citata come stazione lungo l'Itinerarium  Antonini. 


Per questa identificazione occorre pensare non a un sito  come quello sulla Montagnola che aveva perso la sua importanza politica nel territorio ma a una grande Massa o villaggio romano  lungo l'Itinerarium
FONTI MEDIEVALI 


Sono soprattutto gli scrittori arabi che hanno descritto la conquista della Sicilia a tramandarci fatti e descrizioni geografiche  pertinenti al nostro territorio.

 Ibn al Atir
, e An Nuwayri
 
 "L'anno 225 (840) parecchie castella di Sicilia fecero l'accordo coi musulmani tra le altre Hisn al Ballot, Iblatanu, Qurlun e Marw" (o Mirnaw secondo Amari" 

CRONACA DI CAMBRIDGE
:

(I vincitori agrigentini) "tiravano dritto su Palermo per assalirla; ma il due luglio 937 giorno di domenica in M.sid. alays a fronte di quei della capitale, che erano condotti da Maymun ibn Musa e dall'emiro Salim, fu combattuta una grande battaglia nella quale gli agrigentini andarono in rotta ( e quei di Palermo) li inseguirono sino ai mulini di M.r.nuh. ( 

EDRISI
  Da Palermo a Manzil Emir per levante sei miglia, Misilmeri è fortilizio ragguardevole e valido castello con copia d'acqua di campi e di terre da seminare.

Indi a Al-Hkazan, sei miglia, una delle più belle rocche ( che mai siano, alle quali appartiene) una delle più ubertose pianure: prospero paese con poderi e casali. Scaturisce qui il fiume detto Wadi-el-Amir, il quale scendendo da Al-Hkazan lungo i fossi, trova le acque di Qugana e lascia a tramontana questa terra., tra la quale e Cefalà nove miglia. Le acque (di Al-Hkazan e di Qugana) si congiungono sotto Mirnaw, lasciata a dritta la quale terra, che si discosta un miglio e mezzo da Qugana, arriva sotto Misilmeri e lascia questa a tramontana, alla distanza di un miglio. Da Marineo a Misilmeri sono sei miglia, e da Misilmeri al mare un miglio grande. Da Al-Hkazan a Cefalà mezza giornata o vogliam dire a un di presso dieci miglia; altrettante da Misilmeri a Cefalà si che fa una giornata ( da al-Hkazan  a Misilmeri)


Contratto di vendita 1342 pro Henrico de Mandino, dicto de Pollina  rogato dal notaio Filippo De Biffardo
.


E' un documento importante per la ricchezza di notizie contenute sul nostro territorio.


L'atto consta di n. 5 pagine. Ne riportiamo la prima e l'ultima  contenenti le notizie più importanti per il nostro studio.

I numeri a margine si riferiscono alle righe del documento stesso.

1. In nomine Domini. Amen. Anno a Nativitate eiusdem millesimo trecentesimo

2. et quadragesimo secundo, mense Octobris, primo eiusdem, undecime indicionis

3. Regnante serenissimo domino, Domino nostro Rege Lodovico, Dei

4. gracia illustri Rege Sicilie, Regni vero eius anno primo. Feliciter. Amen

5. Nos      Iudex felicis Urbis Panormi, Philippus de

6. Biffardo, ubique Imperiali auctoritate ac Regia dicte urbis Iudex ordinarius

7. et Notarius publicus, et testes subscripti ad hoc vocati specialiter rogati presentes,

8. scripto publico notum facimus et testificamur Quod nobilis Philippus de Trayna

9. major filius quondam domini Silvestris de Trayna militis, et domine

10. Divicie iugalium, civis dicte urbis, in nostri presencia constitutus, sponte

11. et iure proprio non in dolo metu vel fraude ductus, per omnia prorsus

12. suo diligenti consilio et provisione munitus, cum consensu et expressa

13. voluntate Gracie mulieris uxoris eius, ut asseritur, et Contisselle infantis

14.filie tempore iugalium, que personam mei supradicti notarii consensus more tetigit

15.secundum consuetudinem dicte urbis, ad hec presencium vendidit et ex causa

16.ipsius vendicionis habere et       concessit provido viro Henrico de Man-

17.dino, dicto de Pollina, concivi suo, presenti et ementi pro se et suis heredibus

18.in perpetuum tenimentum unum terrarum, vocatum Marineu ipsius

19.venditoris, situm in Valle Mazarie Sicilie, videlicet in territorio Panormi

20.totum cum omnibus hedificiis domorum et cum parte cortilis unius, habitacionibus,

21.forestis, nemoribus, aquarum decursibus, viridario, vinea et omnibus

22.benefactis in eo sistensibus, et cum omnibus iuribus proprietatibus iusticiis et

23.iustiis pertinenciis suis, subscriptis finibus limitatum, liberum et exemptum

24.ab omni onere census et cuiuslibet alterius servitutis curie vel fisco aut

25.alteri cuicumque persone publice vel private debite, quod olim tenuit et possedit

26.quondam dominus Silvester       pater dicti venditoris ex titulo divisionis

27.olim facte inter      quondam dominum Silvestrem Iohannem et Iacobum

28.de Trayna fratres eius, de bonis communibus inter eos tam iure nature quam

(p.5)

13.ratione vel causa Fines vero dicti tenimenti terrarum venditarum,

14.ut supra, sunt hii, videlicet includuntur in eis:Rocke Marinei superiores 

15. dicti tenimenti Marinei, quod incipit per flumen flumen RASALAYNI

16. seu Misilmeri, usque ad vallem Strictum(?), et confinat cum parte que

17. fuit quondam domini Iohannis de Trayna supradicti, et deinde usque ad Scalettam

18. et deinde per viam viam usque ad portellam, et diande per viam viam ad 

19. fontem qui est in Capite Gurgi de Dragone, et deinde per vallem

20. vallem que confinat cum terris dicti quondam Iohannis,

21. et si qui alii sun confines. Unde ad futuram memoriam et ad dicti emptoris

22. suorumque heredum  cautelam factam est presens scriptum pubblicum per manum mei

23. supradicti notarii pubblici, meo signo signatum....... qui supra iudic, et suscriptione

24. testium subscriptionibus robboratum. Factum in dicta Urbe Panormi

25. Anno Mense, die et inditione premissis.

26.

27. Testes: Frater Matheus de Perizio ordinis sancti Benedici, presbiter.

28. Pascalis de Vindemiis. Laurentius quondam Bartholomei de Calata-

29. buturo. Petrus de Farrasio. Matheus de Mandino, clericun de Pol-

30. lina, presbiter. Iohannes de Tebenco (?). Colucius Florentinus. Et Matheus 

31. Marrella, clericus.

PARTE SECONDA

Altri insediamneti nel territorio

FAVAROTTA E RISALAIMI (index)
La contrada Favarotta è situata a 2 km a nord ovest di Marineo. Vi si perviene scendendo per la strada che porta da Marineo a Risalaimi e giunge sino a Misilmeri.  Nei pressi di questa strada, a quota 350 sono casualmente venuti alla luce numerosi fittili associati a frammenti di selce lavorata.I frammenti di terracotta sono tutti acromi e relativi a orli di brocche, o anse o fondi di anfore. 

Tutto il materiale è di difficile se non impossibile datazione.  L'impasto dei fittili è spesso molto ordinario e si presenta rossiccio all'esterno e grigio all'interno, dove non è arrivata la forza del fuoco nel processo di cottura. Tra i frammenti raccolti solo alcuni recano una decorazione incisa a spina di pesce o  a tremoli entro riquadri incisi riferibili complessivamente alla sintassi decorativa della ceramica indigena incisa e impressa del VII-VI sec.a.C., che trova nel territorio puntuali riscontri sulla Montagnola di Marineo,  a Pizzo di Casa e a Pizzo Nicolosi.  Nella superficie interessata del sito si rinvengono frammnenti di selce, scarti di lavorazione, una lama ( punta di freccia o raschietto?). Frammenti analoghi sono stati trovati poco più a valle, durante lo scavo per la raccolta di acque, a monte della sorgente di Risalaimi.

 L' associazione di frammneti di selce lavorata e di utensili litici e frammenti fittili con decorazione incisa non è un fatto di per sè indicativo per determinare la cronologia dei primi, tanto più che il sito è interessato da frequenti movimenti franosi che sconvolgono la stratigrafia. La presenza di selce nella vallata è comunque significativa testimonianza di una frequentazione della Valle dell'Eleutero e del territorio di Marineo in epoca preistorica e protostotica.  Le grotte di Monte Tesoro, altre grotte a Nord della trecentesca masseria di Risalaimi periodicamente utilizzate di recente come riparo temporaneo di bovini, ancora non esplorate potrebbero  essere stati luoghi di ricovero per i primi abitanti della vallata. 


Il fiume Eleutero che solca la vallata, un tempo aveva una portata più considerevole della attuale per la sicura presenza di boschi e foreste sulle montagne vicine ogni quasi del tutto calve o coperti da una rada vegetazione arborea. Forse era anche parzialmente navigabile, almeno nel primo tratto sino alla Cannita e probabilmente sino a monte Porcara, colline abitate sin dal primo millennio a.C. La valle dell'Eleutero era naturale via di penetrazione di importanti flussi di traffici e di  viaggiatori dalla costa verso l'entroterra, tra Panormo, Solunto, la Montagnola e il grande bacino territoriale solcato dal fiume Belicee l'entroterra agrigentino e selinuntino. 

    In antico lungo questa via naturale di penetrazione sono sorti numerosi mulini soprattutto nella zona di Risalaimi e poco più a monte, testimonianza a un tempo sia vocazione cerealicola del territorio e anche di una industria, quella molitoria, il cui controllo nel medioevo e  in epoca moderna sarà vitale per gli abitanti del luogo e della vicina metropoli di Palermo.

   I mulini di Marineo, dislocati lungo la media e alta valle dell'Eleutero sono documentati sin dal 937. In tale data secondo quanto riferisce la cronaca di Cambridge, gli arabi agrigentini, in lotta con quelli di Palermo, vennero sconfitti sotto le mura di Palermo e inseguiti sin sotto i mulini di Marineo 

Il centro di gran lunga più importante di questa vallata fu certamente Risalaimi, sorto nel XIII sec, nei pressi della omonima sorgente che oggi alimenta l'acquedotto Marinese, sul sito dove già doveva sorgere un precedente mulino e verosimilmente dei fabbricati accessori congetturando sulla corta della cronaca succitata. In questo periodo Risalaimi donato dai re Normanni insieme al casale di Miserelle e altre proprietà ai Cistercenzi diventa il fulcro economico della zona. Successivamente, tolto ai Cistercensi, fu annesso ai benefici dei Cavalieri Teutonici. 

Lo sfrutamento della attività molitoria, dei giardini e delle coltivazioni specializzate faranno la fortuna dei proprietari del masseria che si ingrandisce e arricchisce notevolmente. E' posto infatti lungo il corso di uno degli assi nevralgici della viabilità antica tra la costa Nord e Sud della Siclia. Documentazione letteraria di questa strada la si ha nel 1342. Una via,sicuramnete quella che da Palermo portavaall'interno verso Marineo e oltre, fa da confine al "tenimentum unum terrarum vocatum Marineu" sino alla fonte "que est in capite gurgi de Dragone, et deinde per vallem vallem usqua ad viam que confinat cum terris dicti quondam Johannis..." Il fiume era detto allora Rasalayni in una forma più vicina all'originale arabo ( Ras al Ayn=testa della sorgente d'acqua). Nei pressi della sorgente numerose strade si biforcano per raggiungererla Montagnola e Corleone, i territori di Piana attraverso la vallata del Parco Vecchio, Godrano e Cefalà, e questo sino a quando i viaggi e gli spostamente venivano effettuati a piedi o a dorso di mulo.


Risalaimi fu dunque punto nevralgico della viabilità medievale dell'entroterra palermitano, luogo di sosta e di ristoro, azienda economica e centro di potere politico e religioso sul territorio e oggetto di attente cure da parte dei gestori. Il 16.4.1427 affidano a tale  Mastro Nicolaus Altimilia un lavoro "ad murandum"  per i fabbricati di Risalaimi sino al 31 agosto per il prezzo convenuto di onze 3.3 ivi compreso alloggio, vitto e vino.
.  


La ricchezza e la prosperità di Risalaimi sono attestato alle soglie dell'epoca moderna dagli affreschi, ora alla galleria regionale di Palazzo Abatellis, eseguiti  da Tomaso de Vigilia e dal suo entourage nell'ultimio quarto del XV secolo per conto dei Cavalieri Teutonici.


Nel 1499 un Antonio del Maystro fortifica Risalaimi e la vicina sorgente: accorgimento necessario se voleva conservare contro la concorrenza di potenti vicini, il controllo dell'acqua per irrigare le fruttuose piantagioni di canna da zucchero, fonte privilegiata di reddito durante il XV secolo. Accanto alla masseria di Risalaimi, del cui impianto trecentesco rimane solo il prospetto principale ormai cadente, numerosi frammenti di terracotta relativi  a tegole medievali impastate con la paglia, pareti di forme chiuse con solcatureda tornio nella parte esterna. Altrettanto numerosi i frammenti di terracotta di varie epoche successive, segno della vitalità strategica ed economica del sito.

Materiali

1   Fr. Selce; lung.  5,1; larg.  2,1; s. o,5.

Probabile punta di freccia o raschietto litico e scarto di lavorazione di selce.

2   Fr. Vaso indigeno;  4x3;


Parete verticale di forma non identificata con dec. impressa ondulata su linee parallele entro riquadro inciso. A. beige rosata, gfrigia nel nucleo.  Esemplari con dec. simile si rinvengono sulla Montagnola di Marineo e nei siti più cospicui della zona.

COZZO S. ANGELO (index)
    Il cozzo  Sant'Angelo1, è  una collinetta di modesta altezza, 686 slm,  raggiungibile seguendo un tratto di strada dalla Marineo Corleone, quindi ci si immette nella Marineo-Godrano e dopo un percorso di circa tre Km si imbocca una vecchia e malandata trazzera che porta in direzione di Cefalà Diana.

   La collina si presenta come il rilievo più prominente della intera vallata, solcata dai due torrenti Bagni e Cefalà, affluenti della Milicia.  La località inoltre è situata immediatamente a ridosso   del bosco Sovarita, dalla sua cima si vede sia Godrano che Cefalà.

   Il cozzo si presenta complessivamente con caratteristiche di sito ben difendibile. Infatti per tre lati presenta pendii molto ripidi e in certi punti vi sono dei modesti strapiombi. Dal lato che   guarda la trazzera si presenta invece in leggero pendio e ne costituisce la naturale via di accesso.
.

   Sulla cima e sul pendio Nord e Nord Ovest dovevano essere disposte   le abitazioni del sito. Vi si osservano ancora resti di povere   costruzioni in pietra a secco di blocchi sbozzati in modo approssimativo.  Tracce di queste costruzioni, disposte verosimilmente su terrazzamenti lungo i pendii, si intravedono sul   lato meridionale. Inoltre le modeste difese naturali del sito   dovevano essere integrate con muri di pietrame ammassate nelle   lacune tra glisperoni rocciosi affioranti.

   Alle pendici e su tutta la superficie della collina, si raccolgono numerosi frammenti di fittili e di tegole di varie epoche. Il materiale è per lo più acromo e di difficoltosa datazione. Vi si raccolgono anche alcuni frammenti decorati che permettono un inquadramento sia pur sommario dell'insediamento.

   I frammenti raccolti lasciano pensare a un piccolo villaggio di modeste dimensioni insediatosi sulla collina per sfruttare la fertilissima vallata 
 costituita da Corrioli, Sovarita, Vurpara, Strasatto è alta vocazione cerealicola e foraggera

   Il sito è posto a metà percorso tra le due strade che in antico e sicuramente in epoca romana
  portavano dalla costa palermitana e tirrenica all'agro corleonese-agrigentino. In epoca medievale poi la strada che portava ad Agrigento, privilegiando il tracciato orientale che passava da Cefalà
 transitava nei pressi della zona di cozzo S.angelo, facilitandone i collegamenti anche di natura economica con i centri vicini e con la costa

  
Nessuna fonte scritta è riferibile al sito. A Marineo e nei comuni limitrofi esiste una leggenda, ripresa alla fine del secolo scorso dallo storico don G.Calderone
, secondo la quale in cima al cozzo S.Angelo nel medioevo esisteva un castello, distrutto insiemea quello di Chiarastella nel 1349 durante le feroci lotte per il potere in Sicilia tra le fazioni latina e catalana. Ma dalla osservazione dei poveri resti superstiti nulla lascia pensare a un castello anche se a volte edifici documentati come castelli altro non  erano che gruppi di case o masserie fortificate. per il resto il territorio in questione nel periodo medievale è stato sempre legato al territorio di Cefalà e nel XVI sec. a quello di Marineo quindi i Bologna acquistarono la Baronia rilevandola dagli Abatellis.

   I reperti raccolti in superficie inducono a sostenere che vi sono stati diversi periodi nei quali la collina è stata frequentata o intensamente abitata. Ma solo lo scavo sistematico della collina potrà quantificare la consistenza dell'insediamento e la sua relativa importanza nel tempo.

   Il sito appare frequentato almeno dal tardo periodo arcaico, VI-V sec.a.C. Nella parte sommitale della collina, si rinvengono sporadici frammenti di ceramica indigena con dec.. dipinta a linee brune circolari o ondulate o a bande verticali a dente di lupo in bruno o rossiccio, che trova riferimenti nella tipologia ceramica che si rinviene di frequente in siti di area sicano-elima ivi compresi i vicini centri della Montagnola di Marineo, Pizzo Nicolosi, Pizzo di Casi.

   Alcuni reperti con decorazione a vernice nera, orli e anse di anfore greco-italiche, rivelano almeno una frequentazione del sito in età ellenistica, e la cui consistenza allo stato attuale è difficile quantificare e la esiguità dei materiali di superficie non consente una ulteriore precisazione cronologica del periodo.  Sicuramente più intensa la frequentazione tardo-romana e soprattutto bizantina della collina.  Numerosi frammenti di tegole con modesta curvatura e con striature incise sul lato esterno nel senso della lunghezza;  a questo periodo sono altresì ascrivibili numerosi frammenti di brocche con lievi solcature sulle pareti da lavorazione al tornio, pareti lisce con incisione a pettine ondulate, presenti in tutti i siti alto-medievali della zona,(Chiarastella, Montagnola, Rossella, Sant'Agata...) 

   Accanto a questo materiale, abbondanti si rinviene del materiale medievalecome Frammenti di tegole, rese particolarmente leggere dai numerosi interstizi lasciati dalla combustione della paglia con la quale era impastata l'argilla. Il restante materiale è per lo più acromo è di difficile collocazione cronologica.   Sicuramente del XII sec. due frammenti di invetriata piombifera e un orlo di grande anfora con decorazione esterna impressa a rullo   dentato, in quanto analoghi a manufatti di epoca normanna..  Il   ritrovamento poi di frammenti di selce sulla collina documentata da precedenti prospezioni di superficie sul sito  potrebbe far   pensare a una frequentazione preistorica, ma analoghi frammenti o   scarti di lavorazione di selce sono stati rinvenuti nel territorio preso in esame, in siti che comunque presentano anche tracce di frequentazione medievale   lasciano dubbi su tale ipotesi.Infatti la selce credo sia stata utilizzata anche in periodo medievale nell'ambito di una economia povera e depressa, di pura sussistenza e che aveva visto tra l'altro rarefarsi quasi del tutto i metalli. Peraltro  l'utilizzo della selce in periodo medievale è archeologicamente accertato fuori d'Italia nella Francia merovingia.

   La vita sulla collina non sembra protrarsi oltre il XIII sec.. Non sopravvisse al pari di altre casali medievali alla crisi che al crollo della dinastia sveva e al consolidarsi della aragonese dopo la parentesi angioina, investi i piccoli insediamenti rurali nella Sicilia,    già peraltro nel nostro territorio provati dalla feroce persecuzione subita dall'elemento arabo sin dalla fine del XII secolo.

   Dall'analisi dei frammenti ritrovati e dalle povere e scarne strutture ancora appena affioranti, non sembra che il piccolo sito abbia mai avuto una importanza della zona se non in funzione dello sfruttamento agro-pastorale della vallata molto fertile al centro della quale si trova e del vicino bosco della Sovarita, a sud Ovest del Cozzo S.Angelo. Esso era certsmente collegato alla Montagnola della quale doveva costituire avamposto per il controllo e lo sfruttamento del territorio e come ponte per i rapporti con l'area dei commerci con Himera.

Alle pendici meridionali noche a circa 300 metri dalla collina si rinvengono due necropoli con la solita tipologia di tombe rivestite da lastre di pietra cavabili dal luogo.

MATERIALI DA S.ANGELO.

1-  Fr. Brocca  3x4. (VI-V sec. a. C.)

Spalla di brocchetta con ingubbiatura color crema. Decorazione verticale  colore rosso a dente di lupo. A. Arancione, grigia nel nucleo, con minuscoli inclusi. Nella decorazione, questo esemplare come il seguente  si rifà alla sintassi decorativa della ceramica dipinta rinvenuta  nel deposito di Grotta Vanella a Segesta, e più in generale ala ceramica dipinta sicana che presenta una costante ripetizione di motivi orizzontali scanditi da gruppi di elementi verticali alternati a spazi vuoti (cfr. Sebastiano Tusa: Preistoria e protostoria nel territorio degli Elimi: La genesi di un ethnos e di una cultura, in " Gli Elimi e l'area Elima  fino all'inizio della prima guerra punica, Palermo 1990, p. 31 1 ss; cfr. anche  la tav. 10. Cfr. anche i materiali  : Da Nissa a Maktorion. Nuovi contributi per l'arcehologia dellla provincia di Caltanissetta. Caltanissetta, 1990.

2-  Fr. Brocca,  5x3. (VI-V  secolo a.C.)

Frammento di spalla con decorazione a fascia circolare bruna che raccorda serie di linee ondulare e dritte disposte verticalmente in bruno. A. Beige rosata, grigia nel nucleo con inclusi calcarei.  

3-  Fr. oinochoe, h.  7, d.b.  8.(VI-V sec. a.C.)

Base piana e parete globulare. Nel corpo alternate fasce circolari brune e rossicce.. A. Beige all'esterno, rosata all'interno. Nella decorazione ricorda un esemplare coevo rinvenuto  presso la Montagnola ( Cfr. I. Tamburello, Testimonianze archeologiche presso Marineo, in Archeologia Classica,Roma 1969; vol XXI,1, pp.78-82.) ed esemplari punici provenienti dalla necropoli di Palermo (cfr.: I fenici, 1988;scheda n.436).

4.  Fr. Scodella, h.  3;  3x5. ( sec VI-V a.C.)

Cavo su base piana. Decorazione verticale bruna a linee alternate dritte e ondulate. A. Rossiccia con ingubbiatura color crema.  

5.  Fr. piede di coppa a v.n.  5x2 (V-IV sec av. C.)

Argilla arancione depurata. 

6.  Fr. coppetta ionica (  2,6x  2,5) V sec. a.C.

Interno decorato a v.n. e fascia risparmiata. esterno nudo. Argilla arancione depurata.

7.  Fr. anfora greco italica d.o. ..... h.  8

collo cilindrico con ansa a sezione schiacciata impostata sotto orlo. Orlo estroflesso e inspessito. Argilla rossicia in frattura, all'estrno beige. Impasto ordinario con inclusi calcarei.

8.  Fr. forma aperta di età romana h. 5; l. max  5

Parete cava di catino(?) e orlo aggettante. Argilla arancione con minuscoli inclusi calcarei

9.  Fr. forma aperta di età romana: h.  6

Parete cava di olla(?). Orlo ingrossato con tesa estroflessa e introflessa. Argilla arancione

10.  Fr.ti   olle di età romana 

Pareti globulari, orlo arrotondato ed estroflesso. Argilla arancione.

11.  Fr. Pentola: h.  4: d. o.  16.

Corpo globulare con solcature. orlo estroflesso. Argilla bruna in frattura rossiccia con inclusi calcarei. All'esterno annerita dall'uso. Probabile epoca medievale. 12.

Anse frammentarie  4,5x2,2;  4x2.

 a.: Sezione schiacciata sormontata nela parte superiore da apice bitronconico argilla arancione con ingubbiatura esterna beige;  esemplare b.  a sezione cilindrica sormontata da  apice globulare. argila rossiccia. Trova riscontro in esemplari  del XII sec. provenienti dalla Montagnola di Marineo e  da altri siti medievali siciliani Cfr. S. Scuto:Fornaci, castelli e pozzi. della età di mezzo. Primi contributi di archeologia medievale nella Sicilia centro-meridionale, Agrigento 1990; Cfr. Scheda n. 95, p. 195.

13.  Fr. pareti di anfore.

Pareti cilindriche con solcature esterne da tornio traciate in senso orizzontale. All'esterno dec. brune verticali. Tipica ceramica medievale di uso comune. (cfr. Aspetti della vita materiale in epoca normanna in Sicilia, a cura di F. D'angelo, Palermo, 1984)

14.  Fr. Anfora h.  10; d.o.  20, s.  1,9 (XI-XII sec.)

Orlo arrotondato, parete cilindrica. All'esterno entro doppia linea incisa, serie di puntini quadrangolari impressi eseguiti col rullo dentato. A. beige all'esterno con inclusi calcarei e numerosi vacuoli.

La decorazione ricorda da vicino quella della ciotola proveniente da Gela dai pozzi di Piazza s. Giacomo  pubblicata in Scuto: Fornaci, castelli e pozzi , op. cit. Decorazioni analoghe  in reperti provenienti da Monte Irsi in Basilicata oltre che in un esemplare del Museo della Ceramica di Caltagirone proveniente dagli stessi pozzi di Gela.

15.  Fr. Bacino,  9,5x6 ( XII-XIII sec)

Parete cava carenata. Nel cavo decorazione circolare tracciata in bruno campita di giallo, contornato da verde e bruno manganese diffusi sotto vetrina piombifera. A. rossiccia con vacuoli e inclusi. Per forma e decorazione ricorda i bacini arabo normanni (cf.: Aspetti della vita materiale in epoca normanna in Sicilia, a cura di F. D'Angelo, Palermo, 1984).

STRASATTO (index)

A circa quattro km da Marineo, sulla strada che conduce presso i bagni di Cefalà Diana, in contrada Strasatto, nei pressi di un abbeveratoio alimentato da una grossa sorgente, si rinvengono in una piccola area estesa non più di due ettari numerosi fittili in stato estremamente frammentario .

  L'insediamento si trova al centro di una delle zone più fertili del territorio di Marineo
 copioso d'acque e di terreni ricchi di humus, digradanti in leggero pendio dal Monte  Balatelle da ovest
  e da est dal bosco della Sovarita. 


Il sito dista inoltre un km da Cozzo Sant'Angelo sede di un interessante insediamento  sorto   sin dal VI sec. a.C. e protrattosi con fassi alterne sino al medioevo.  Parte dell'area dell'insediamento attualmente è occupata da una serra agricola e dallo spiazzale antistante l'abbeveratoio di Strasatto. Ma fittili si rinvengono anche nelle immediate vicinanze. La fertilità dei terreni e  l'abbondante presenza di acqua costituirono ideali condizioni per il sorgere di un insediamento aperto che consentisse lo sfruttamento dei terreni della intera valle. La valle è attraversata inoltre da il torrente Vurpara e quello di Strasatto che  confluiscono nel fiume Azziriolo. Il sito inoltre era ben collegato con i centri vicini e con arterie vitali della viabilità antica. Si trova infatti tra i due bracci della strada che in antico collegava la costa palermitana e quella agrigentina,


I fittili sono concentrati soprattutto intorno alla serra in proprietà Virga. Complessivamente  il materiale raccolto in superficie è  collocabile cronologicamente tra i secoli II a.C.-IV d.C. cioè al periodo immediatamente seguente la conquista romana della Sicilia, sino al  tardo-Impero. 


In tale periodo mutarono profondamente i rapporti di proprietà della terra e ha visto l'esaurirsi della funzione di alcuni centri sorti nella valle dell'Eleutero ( quali la Montagnola di Marineo, Pizzo di Casa e Pizzo Nicolosi) in favore di altri aperti, sorti  in località collinari o pianeggianti. 

  Infatti alcuni centri non sopravvivono alla conquista romana,  come Pizzo Nicolosi e forse anche Pizzo di Casa, altri come la Montagnola di Marineo videro erodersi in maniera decisiva la funzione  politica ed economica sul territorio, essendosisi gli abitanti in gran numero spostati nelle campagne, o come coloni o come servi, o come nuovi padroni insediatisi sui fondi abbandonati dai proprietari perchè morti in guerre o perchè assenti.


Alla fine del I secolo a.C., quando Augusto liquidò i suoi avversari nella gestione dello stato Romano, insediò in Sicilia nei territori non direttamente dipendenti da lui stesso, i suoi veterani, concedendo larghi appezzamenti di terreno proporzionali al grado rivestito. Tale operazione ebbe un duplice compito: rimpiazzare le gravi perdite subite dalla Sicilia nelle guerre civili e servili alla quale parteciparono a migliaia gli schiavi e costituire nell'Isola con funzioni di controllo un nucleo di uomini fedeli che agisse dall'interno.  


In tal modo la campagna siciliana acquistò un ruolo non secondario nell'aprovigionamento, specie dell'Italia, di cereali e altri prodotti come formaggi,lana, vino, minerali come allume. Ma non ebbe un ruolo politico pari a quello economico. " E'probabile che si debbano riconoscere in esso i segni della ristrutturazione agro-fondiaria che coinvolse allora larghe zone della Sicilia (...)Infatti la diffusione della grande proprietà,(...) l'accelerato tracollo della proprietà medio-piccola ( già sostegno economico di quei centri urbani minori che andavano decadendo,l'ormai generalizzato sopravvento della manodopera schiavile rispetto a quella colonica nella conduzione agraria erano altrettanti fattori che riducevano inevitabilmente al minimo le basi del locale reclutamento per le cariche politiche più prestigiose.
.  


L'insediamento dello Strasatto probabilmente è riferibile a una delle Masse  o fattorie romane  non grandi ma abbastanza floridea, per la finezza dei materiali, inserita nella fitta rete di insediamenti agricoli sorti in località aperte e collinari per  lo sfruttamento intensivo mediante la cerealicoltura, dei feraci terreni siciliani, destinati ad approvigionare l'Impero. La Massa inoltre è situata vicino ad altri insediamenti coevi individuati nella zona presso i Bagni di Cefalà Diana, Chiano dei Carusi, Pizzo Chiarastella, Monte Balatelle e poco più oltre ai margini della stessa strada di una altra coeva fattoria.

Sul terreno ormai non si notano resti di costruzioni, sparite a causa degli spietramenti dei contadino, o seppellite dall'interramento. Poco a monte, su un dorso con affioramenti rocciosi di natura calcarenitica stratificate si rinvengono tra vecchi alberi di manadorlo si rinvengono diverse tombe di una necropoli relativa al sito. Ormai la maggior parte di esse sono state saccheggiate da clandestini .


Ai margini di una di esse costituita come tutte le altre affioranti, da fosse rettangolari rivestite e coperte da lastroni di pietra, sono stati lasciati i frammenti  di un bicchiere troncoconico con base a cupola ,simile a quelli rinvenuti nella necropoli di s. Agata 
, una lucerna romana con croce e perline a rilievo nella parte superiore. Non si ha notizia di rinvenimenti di pregio in questa necropoli, che peraltro, vista la funzione prettamente agricole, costitisce indice di un padronato assente e lontano, il cui unico interesse è spendere la ricchezza prodotta piuttosto che aumentarla, lontani  e restii a introdurre accorgimenti tecnici e tecnologici in grado di incrementare, come in altre regioni allora, notevolmente la redditività dei terreni. Affidavano a dei conduttori la gestione delle terre i quali provvedevano a tutto il necessario per la messa a coltura  dei terreni.  


In superficie  trovano infatti sporadici frammenti a v.n. e in misura maggiore frammenti di sigillata  africana sigillata italica . Numerosi anche i frammenti  di tegole per la copertura delle case  che dovevano essere in muratura.  Notevole anche il numero dei frammenti relativo a pentole, anfore a chiodo, coppe, brocche, piatti,... Sporadicamnete vi si possono trovare anche fittili realizzati con argilla mista a tritume di terracotta. Altrettanto sporadicamente si possono trovare cocci di invetriata piombifera medievale su dec. verde; altri frammenti moderni da riferire verosimilmente alla frequentazione della sorgente da parte dei contadini della zona, più che alla sopravvivenza di un aggregato abitativo nella contrada. 


Il sito non sembra infatti sopravvivere alle ultime tragiche vicende dell'Impero. Ragioni di ordine politico, insicurezza degli abitati aperti, contrazione della popolazione, forse anche il venir meno dei proprietari; la crisi economica avranno determinato il definitivo abbandono del sito già al tramonto dell'Impero. I pochi abitanti superstiti della vallata  avranno preferito ritirarsi sul cozzo s. Angelo, dove sono evidenti tracce di una rioccupazione del sito in età bizantina, o alle pendici orientali del monte Balatelle che reca tracce evidenti di una frequentazione tardo antica.

PARCO VECCHIO (index)
  Quelle che un tempo erano zone popolate e abitate, soggette a un intenso sfruttamento agricolo cedono il posto a un paesaggio incolto e boschivo;gli abitanti si ritirano  concentrandosi in luoghi forti e protetti. Il sito si colloca lungo il percorso del fiume Parco Vecchio, l'arabo Qugana, che scendendo dalle colline di s.Cristina Gela,si congiunge al fiume Eleutero,poco più a valle, presso lo "Stretto". Lungo questo braccio settentrionale dell'Eleutero dovette snodarsi una naturale via di accesso alla campagna di Piana degli Albanesi e S.Giuseppe Iato. Lungo tale vallata, ai due lati del fiume, che nel territorio di Marineo prende il nome di "Vallone del Parco",sono sorti diversi insediamenti in età classica e medievale:Cozzo Sovarelli, Piano del Re,  Parco Vecchio
 su Rocca de Fiori dove è stato rinvenuto un vasto insediamento con significative tracce di frequentazione dall'epoca classica al periodo medievale. e su pizzo Cervo, poco più a nord, dove si recuperano tracce di frequentazione d' epoca romana. La zona un tempo boscata, doveva offrire notevoli vantaggi agli abitanti del luogo e a quelli viciniori. Infatti nel 1243 l'Imperatore svevo Federico II
 , concedeva ad alcuni palermitani la facoltà di " ligna incidere ad usum eorum" e di tagliare canne "pro vineis". Durante il medioevo, la vita del contadino era legata alle risorse della terra e trovava nel bosco e nelle sue risorse fonte di nutrimento e sostentamento. Dal bosco infatti traeva legname da costruzione delle case e per gli utensili, legna da ardere e per la cottura dei cibi e per riscaldarsi nei terribili inverni in quelle casipole alzate in pietra a secco e coperte di strame o tegole,o nei miseri pagliai. E proprio in pietre dovevano essere le dimore del sito, facilitate nella costruzione dalla presenza in loco di speroni rocciosi stratificati a lastre radiolaritiche., da dove con facilità si possono estrarre blocchetti già squadrati.  L'insediamento è posto all'interno di una zona che già in periodo arabo venne disboscata e trasformata, e gli abitanti  del luogo vi impiantarono uliveti e frutteti. Vi sorsero all'interno numerose case e fattorie. Ancora oggi la maggior parte degli uliveti di Marineo sono impiantati in queste contrade dove sopravvivono secolari alberi di ulivo ( ceppo saraceno). Numerosi inoltre i siti nei quali sono state rinvenute delle tombe, oggi testimonianza della vivacità in antico del territorio. Tali necropoli sono state  localizzate oltre a che al Piano del Re, a Cozzo Sovarelli,a Rocca di Fiori,nei pressi della Masseria Parco vecchio. 

    In epoca tardo medievale il centro  di gran lunga più importante dell'intera valle fu la masseria del Parco Vecchio, un Km a nord-ovest da Val Dei Conti il cui impianto è da riportare almeno al 1476
, ma e presumibile  che risalga al periodo svevo,nei cui documenti spesso si ritrova  il toponimo. Una ricca sorgente, fornisce acqua sufficiente ancora oggi ai bisogni della Masseria. Di quattrocentesco ci rimane oltre alla chiesetta il prospetto principale che ingloba un ingresso ad arco scemato caratteristico della architettura coeva.

   Gli affreschi superstiti della chiesa, una fascia larga circa cm 260 e alta cm 70, rappresentano S.Bernardo, S.G.Battista e un terzo santo del quale si conserva solo la spalla sinistra e la mano destra.  I dipinti presentano influenze riferibili all'orizzonte artistico e stilistico della pittura catalana che vantava nella Sicilia della seconda metà del quattrocento e ai primi del secolo seguente numerosi seguaci. Vicini a quelli di Risalaimi nello stile e nella sintassi decorativa, si rifanno se non al pennello almeno alla cerchia dei maestri che dipinsero la vicina cappella dei Cavalieri Teutonici della Magione di Palermo, nell'ultimo quarto del XV secolo. Sia gli affreschi di Risalaimi che quelli del Parco sono in atto custoditi presso la Galleria regionale di Sicilia.  

    Vicino alla Masseria, circa duecento metri a est è segnalata la presenza di una piccola necropoli probabilmente a uso degli abitanti della masseria del Parco Vecchio. Anche verso il Piano del Re esistono significative tracce di un piccolo insediamento tardo medievale, ove ancora sorge una piccola masseria nella parte più alta della contrada, su una collina con pareti precipiti sul fiume del Parco. Accanto a questi fabbricati una altra necropoli con le solite tombe a fossa rivestite da lastre di calcare. Ma niente che possa riferirsi al fantomatico castelli di El-Menani,di cui parla il Calderone 
.  Secondo lo stesso storico la contrada costituì il primo Parco di caccia e di delizie dei Re normanni, i quali, stando a quanto riferisce lo storico Romualdo Salernitano
  fecero chiudere da muri certi monti e boschi presso Palermo per costruirvi un parco deliziosissimo ed ameno, piantato ad alberi diversi al fine di rinchiudere daini e capri, cinghiali; localizzava a 15 miglia da Palermo tale Parco: la distanza appunto dalla contrada Parco vecchio a Palermo.  La presenza di spesse mura costruite in pietre a secco e in certi punti alti ancora circa un metro sul lato del bosco Manca e più a nord sul monte Marcione e Cozzo Sovarelli, il cui corso si può seguire per centinaia di metri, suffraga l' ipotesi che proprio in questa zona comprendente per intero la contrada Parco Vecchio, Re Ruggero a metà sec XII abbia impiantato   il parco di caccia di cui parla il cronista
. Tale ipotesi è suffragata a mio giudizio, da un documento del 1243 relativo alla concessione fatta da Federico II
 a certi palermitani di far legna presso Godrano ("ligna incidere ad usum eorum") e in altri luoghi vicini tranne che presso il Parco Vecchio e il Piano del Re ( "praeterquam in Plano et apud Parcum Veterem") e comunque senza alcun danno per la caccia e per le delizie in esso contenute (" absque omni damno venatiorum et solatiorum nostrorum"). Concesse anche di poter pascolare ma senza danni nelle stesse contrade purchè si astenessero da qualsivoglia forma di caccia e molestia  alla selvaggina ( " dum tamen ab omni specie et ingenio et modo venandi abstineant") .  Evidentemente con tali prescrizioni l'imperatore intendeva anche allora salvaguardare l'integrità della selvaggina dentro il Parco vecchio, sicuramente impiantato molto prima, per essere chiamato al 1243, Vecchio.  Lo stato demaniale del Parco durò almeno sino alla fine del XIII sec. Ma ancora i boschi del parco vecchio vengono ricordati nel 1328 per le ghiande e nel 1350 per il carbone, come già nel 1182 e nel 1228
  , dove nei pressi di Altofonte nel 1307 venne impiantata una abbazia Cistercenze
.

QUGANA (index)

Scrive Edrisi: " Il Wadi el Amir scendendo da Al-hazan  lungo i fossi, trova le acque di Qugana e lascia a tramontana questa terra; tra la quale Cefalà corrono nove miglia. Le acque si congiungono sotto Mirnaw; lasciando a dritta la qual terra, che si discosta un miglio e mezzo da Qugana..."
 


Il Wadi-el amir è il fiume di Scanzano che sbocca dalle gole dello Stretto e dove si riunisce al Qugana , fiume che scende dal Parco Vecchio. In un diploma datato 1095 del Gran conte Ruggero  il casale di Qugana viene indicato come confinante alla Chiesa Palermitana e il confine di detto podere "... ascendit ad grandem Cristam inde autem ad flumen ad casale de Cochena, ad divisa terrae Boni Marchionis, ad divise de Limonis, ac per hinc per blancum rocherei transit per tres moncellos..."
  

  Rispetto alla distanza di un miglio e mezzo arabo indicata da Edrisi, circa tre km, molto dentro la contrada Parco Vecchio sulla collina Rocca di Fiori, esiste un vasto insediamento segnalata dalla presenza di numerosi fittili in superficie e dall'affiorare di strutture murarie superstiti, riferibili al medioevo  già segnalate dal Calderone 
  Il sito in questione è forse il più importante nel medioevo tra quelli sorti lungo il corso del fiume Qugana  naturale via di accesso ai territori di Santa Cristina e Piana degli Albanesi. Oggi la zona è facilmente raggiungibile percorrendo il primo troncone della provinciale Marineo Santa Cristina Gela. In contrada Piano della Quadara si lascia la trazzera, salendo per un breve e ripido sentiero verso Sud si arriva a quota 570. L'insediamento si presenta in leggero pendio e ha alle spalle verso sud il versante settentrionale delle montagne di Buceci e Rossella. Da est e da ovest è delimitato da altre collinette costituite da affioramenti di calcare dolomitici e stratificati, e in parte massivo. 


Oltre che sul pianoro a quota 570,l'insediamento si sviluppava attorno agli speroni rocciosi e una piccola valle poste tra le due colline 


 Su tutta l'area affiorano numerose le strutture murarie tirate su con pietra a secco. Alcune di esse presentano fenomeni di riutilizzo, infatti sulla base di due vecchie costruzioni, sono stati alzati dei muretti di pietra a secco alti circa 80 cm e larghi 60 cm, che saranno serviti da base, in epoca successiva a un pagliaio. Il fondo della casa che misura circa 3x3,5 mt presenta il pavimento lastricato con balate. Accanto vi sono altre strutture murarie ben visibili, una delle quali presenta da grosse pietre facenti funzioni da stipiti. Su tutta la superficie interessata, cumuli di pietrame, muretti, mostrano evidenti le tracce dell'insediamneto che nel pendio era disposto su terrazzamento, secondo le naturali curve di livello . Poco più a valle, sotto uno sperone roccioso una grande costruzione, le cui fondazioni emergono per circa 30 cm  sul fondo del terreno , è stata parzialmente utilizzata  Infatti , in mezzo al grande vano centrale  vi è alzato un muro di pietra a secco. 


Tra gli speroni rocciosi ogni piccolo spazio è stato utilizzato per costruirvi case ripari o pagliai. L'insediamento si presenta infatti con quelle caratteristiche di austerità e semplicità tipiche del medioevo nella nostra zona. Più numerosi delle case costruite in muratura dovevano essere i pagliai realizzati con un alzato in pietra a secco alto circa un metro e
La presenza di frammenti di tegole nel sito, d'altra parte, testimonia la presenza di case costruite in muratura e copertura con spioventi con tegole.  Le tegole presenti sono di diverso tipo: Un primo in argilla rossiccia, grigiastra nel nucleo; un altro con modesta curvatura e con numerose solcature poco profonde, nel senso della lunghezza di periodo tardo romano e bizantino. Infatti più a sud in contrada , Rossella e inoltre in contrada Strasatto, simili tegole sono state ritrovate associate a terra sigillata e a frammenti di brocche, anfore, pentole, scodelle con solcature sulle pareti eseguite durante la lavorazione al tornio.  Accanto a questo ve ne è un altro realizzato con argilla impastata con materiale organico che dopo cottura lascia numerosi interstizi e rende la tegola particolarmente leggera.
. Tale tipologia  è presente in tutti i più noti siti medievali della Sicilia occidentale, a Brucato
,S. Giuseppe Iato
, Calatameth 
,oltre che sulla Montagnola di Marineo
 e Cozzo s. Angelo
, "Quadaredda" 
, Pizzo di Casi
  


Dallo studio del materiale di superficie, molto frammentario,  si può affermare che vi sono segni non labili di una frequentazione in età ellenistica per la presenza frammenti sia v.n., sia acromo conforme riferibili al tale periodo. La maggior parte dei reperti è riferibile al periodo arabo normanno, per l'abbondanza di ceramica da fuoco e di invetriata che trova confronti in siti medievali coevi della zona: 

  
Il territorio nel quale sorse questo insediamento, non particolarmente vocato alla aridocoltura e probabilmente non lo era in antico costituito com'è da terreni asciutti e da frequenti affioramenti rocciosi, oggi è in parte ricoperto da boschi, quello della Manca, parte a uliveto e vigneto, ma la maggior parte è destinato a pascolo.  Proprio a una stentata economia silvo-pastorale e all'agricoltura doveva essere  dedicata la attività dei villani arabi del villaggio di Qugana, tra i quali dovevano esserci come viene testimoniato dallo stesso documento sopra menzionato del 1095  del Re Normanno Ruggero riportato dal Pirri, i 75 villani e 11 buoi ( che insieme dovevano costituire una notevole forza lavoro) donati all Arcivescovo di Palermo Alcherio per coltivare tali contrade. 

     A est dell'insediamento è situata una vasta necropoli su una collinetta caratterizzata da terreni calcarei asciutti con stratificazioni a lastre. Le tombe già da tempo intercettate da clandestini, sono dl tipo a fossa con rivestimento con lastre disposte per tagli e ricoperte da lastroni di pietra, tipologia comune, questa, ai numerosi insediamenti localizzati nel territorio. A parte le solite lucerne e brocchette, non si hanno notizie di rinvenimenti di corredi funerari di pregio.


Poco più a est del sito segni tangibili di una frequentazione d'epoca ellenistica si rinvengono nei pressi di una collinetta ai margini di un vigneto dove reperti di ceramica a v.n. sono mescolati a frammenti di anfore greco italiche e a ceramica da cucina riferibili verosimilmente  a una casa rurale.

GIARRA e COZZO MONTAGNOLA (index)

Questo insediamento è uno dei tanti sorti in antico nel grande feudo di Buceci, oggi territorio di S. Cristina Gela e di Piana degli Albanesi

Vi si perviene da Marineo, lasciando la statale Corleonese-agrigentina al km 12 all'altezza della diga del lago di Scanzano. La stradina  conduce al Cozzo    Montagnola a circa 300 metri dal quale, in contrada Inferno-Giarra, è stato in dividuato l'insediamento. In antico si   collegava ai numerosi siti mediante un asse viario che credo risultasse vitale per i collegamenti, quale costituiva la strada che scendendo a sud-ovest della Montagnola attraverso la contrada Favarella, Scanzano, Cozzo del Morto, perveniva alla Quadaredda, indi a Rossella e S.Agata.  


Il sito si presenta in leggero pendio a circa seicento metri di quota s.l.m., digradante verso  sud-est.  Al centro dell'area dei frammenti, estesa circa un ettaro, vi è una sorgente che alimenta un piccolo bevaio. I pochi frammenti di terracotta raccolti in superficie, lasciano supporre l'esistenza di un modesto insediamento agricolo sorto per lo sfruttamento dei vasti terreni collinari della zona.
 I frammenti di tegole di impasto rossiccio fanno pensare ad una tipologia abitativa di case realizzate in muratura con copertura a spioventi ricoperti di tegole, anche se non dovevano mancare quelle ricoperte di sole fibre vegetali, come per i pagliai, data la scarsità di frammenti di tegole presenti in superficie. I frammenti più abbondanti sono relativi ad anfore, brocche, varie forme chiuse, delle quali si rinvengano fondi, orli e parti di pareti. Il nome stesso della contrada "Giarra", tradisce il ritrovamento in epoca imprecisata di un grosso Pythos o di un grande recipiente in terracotta che ha dato denominazione alla zona fino ad oggi.  Altri frammenti sono relativi a piccole forme sia aperte che chiuse e a 

ceramica da cucina.  A monte dell'insediamento è situata la necropoli, meta da anni di scavatori clandestini. Sono ormai state saccheggiate una ventina di tombe costituite da una fossa rettangolare rivestita da lastre di pietre a taglio e coperte da lastroni di calcare; il materiale per tali rivestimenti si ricava dalla stessa collinetta costituita da calcare grigio scuro  stratificato a sottili lastrine.  Ai margini di una di queste tombe, durante un sopralluogo, è stata raccolta la base a cupola di una bottiglia in vetro verde oliva, diam. cm 6,2 e cm 0,06, del tutto simile ai frammenti di bicchiere di vetro trovati nella necropoli di Rossella e di S.Agata, databili al IV-V sec. d.C.

    Non si hanno comunque notizie di ritrovamenti di corredi tombali di pregio e ciò attesta il carattere eminentemente agricolo del sito. Lo squallore nel quale le genti del luogo vivevano e anche testimoniato dai numerosi frammenti di fittili impastati con argilla e frammenti di terracotta triturati. La presenza nel luogo di qualche frammento passato di cottura potrebbe essere indizio della presenza in loco di una piccola fornace per la produzione delle terracotte necessarie ai pochi abitanti del sito.

    L'esame del materiale lascia pensare ad una collocazione cronologica del sito intorno al II secolo a.C. e che abbia stancamente protratto la sua esistenza con alterne fortune sino al tardo impero per poi scomparire del tutto  o essere assorbito da altri insediamenti della zona. Non è da scartare l'ipotesi anch'essa  alquanto verosimile del trasferimento degli abitanti sul vicino Cozzo Montagnola.  


In periodi di rivolta, per motivi di sicurezza, diveniva funzionale occupare un sito con maggiori garanzie di difendibilità che non il contiguo abitato aperto. Sulla cima del Cozzo Montagnola a quota 630 m la messa in posa di un grosso traliccio ENEL ha distrutto parte di ciò che rimaneva dell'insediamento sortovi in antico.  Le strutture murarie affioranti residue denotano l'estrema povertà dell'abitato e dei suoi abitanti. Grossi blocchi di pietra di natura poligenica sbozzati in modo rudimentale, reperibili nelle contrade vicine, miste a blocchetti di arenario reperibile nel Cozzo Montagnola stesso costituiscono il materiale da costruzione delle abitazioni.  La conformazione della collina con pareti in parte strapiombanti o in ripido pendio per quasi tutta la circonferenza offriva maggiore sicurezza che non il contiguo sito aperto. Per altro le modeste difese dovevano essere integrate da probabili cinte murarie visti i grossi filari di blocchi che si notano sulla collina sul versante nord-est, che risulta essere la zona naturalmente accessibile.  I fittili che si raccolgono sulla collina sono riferibili a grosse tegole curve di impasto rossiccio, a tegole piatte con listello laterale di colore rossiccio e beige, a tegami da fuoco, a brocche e anfore, scarsissimi i frammenti di piccoli oggetti, e comunque tutti acromi; non si rinvengono infatti  frammenti a vernici nere. 


Delle tombe, forse la necropoli relativa agli abitanti del Cozzo Montagnola, sono state rinvenute alle pendici nord della collina ai margini della strada costruita dall'EAS.  


Anche diversi frammenti di vasi rilevano un impasto misto di argilla e di minuscoli frammenti di terracotta triturati.  La vita di questi due piccoli insediamenti contigui, legati con ogni probabilità da una comune vicenda, doveva essere dunque al più bassi livelli di sussistenza. 

    Il necessario per la sopravvivenza oltre che dalla coltivazione dei non molto generosi terreni della contrada, costituita da terreni piuttosto asciutti e argillosi, dovevano trarlo anche dalla pastorizia che doveva trovare nelle vicine colline e sul pizzo Parrino oltre che nel bosco del Cappelliere ambiente adatto. Altri mezzi di sussistenza dovevano venire dai boschi che allora dovevano ricoprire la zona e che ancora oggi con una vegetazione rada ricoprono la collina che sovrasta la necropoli e tutto il Cozzo Montagnola e alcune zone del pizzo Parrino, documentati ancora nel sec. XVII e XVIII.

CONTRADA "MANNIRAZZI" (index)

Lasciando la statale 113 per Corleone all'altezza della diga del lago di Scanzano, percorrendo la trazzera che costeggia le rive del lago e procedendo in direzione della Masseria Rossella, si perviene alla contrada Mannirazzi.  Proseguendo ancora verso nord-est la carrozzabile va a ricongiungersi con la veccia trazzera regia che delimita i territori di Piana degli albanesi da quelli di SANTa Cristina Gela e poco più avanti va a ricollegarsi verso Ovest all'altezza di Sant'Agata alla statale Marineo Piana degli Albanesi .

 
I terreni disposti in leggero pendio sono oggi coltivati a vigneto e in larga misura seminativi, con rese alte e vantaggiose data la loro notevole fertilità e da sempre quindi adatti a uno sfruttamento agrario intensivo.

  Ai lati della trazzera i lavori agricoli hanno messo in luce numerosissimo materiale archeologico.  L'area dei frammenti estesa per circa due ettari, con maggiore concentrazione intorno a un vecchio fabbricato rurale restituisce frammenti di fittili databili tra la fine del terzo e il quinto-sesto secolo d. C. Si tratta probabilmente di una fattoria  del tardo impero. Ricchissima di acque,  la contrada Rossella è punteggiata da  emergenze archeologiche a volte coeve. Soprattutto intorno alla attuale masseria , costruita nel 1810 dal Principe di Belmonte, accanto alla omonima sorgente che alimenta ancora l'acquedotto Marinese, vi sono evidenti tracce di una continua frequentazione .


 Verso Nord la contrada infatti è chiusa dalla catena dei rilievi del Pizzo Parrino, Montagna  Rossella, Cozzo Sant' Agata e Monte Ilardo che  fanno da spartiacque tra i due bracci del fiume Eleutero: il vallone di Rossella a Sud, e a Nord il fiume del Parco, l'arabo Qugana. Il sito anticamente era posto lungo uno dei percorsi principali che attraversano il territorio di Marineo e che collegava i vari centri posti nell'alta valle dell'Eleutero. 


Sulla superficie non si notano strutture murarie.Tra i materiali raccolti in superficie numerosi i frammenti di tegole il cui impasto non sempre depurato va dal beige rosato al grigiastro.  Abbondanti i frammenti di tegole con striature di profondità variabile sulla superficie esterna. 

  Alcuni frammenti di tegole in a. rossiccia con profonde solcature incise nel senso della lunghezza, trovano riscontro in  esemplari tardo-romano bizantini di M.Chiarastella, e di altri siti alto-medievali: si tratta probabilmente di una rioccupazione del sito, o più verosimilmente di continuità,riferibile al VI e VIII sec. 

 I dati raccolti sul campo ci portano a datare l'insediamento dal tardo impero al primo periodo bizantino periodo nel quale gli insediamenti, le fattorie, le installazioni rurali sorgono in località aperte e collinari per lo sfruttamento agro-pastorale del territorio. In questo periodo in Sicilia prevale il latifondo. La vecchia classe senatoria ed equestre romana e italica vantava ancora larghissime proprietà nell'Isola. Alla fine del VI sec papa Gregorio Magno possedeva vasti appezzamenti di terreno nella zona limitrofa di SANT' Agata dove appunto sorgeva un oratorio.   Poco distante dal sito, verso Nord-est, su una collinetta costituita da calcare stratificato vi è ubicata una piccola necropoli costituita da loculi delimitati da lastre in pietra disposte per taglio con copertura con enormi lastroni calcarei cavati in loco. Tali tombe sono verosimilmente riferibili alla inumazione degli abitanti dell' insediamento di "Mannirazzi", dal quale dista circa trecento metri. Diversi sono i reperti di cui si ha notizia che provengono da tale necropoli, meta di saccheggiatori. Si ha  notizia di una lucerna recante nella parte superiore a rilievo una colomba, chiaro simbolo  cristiano. Un altro ritrovamento interessante, subito dopo il secondo conflitto mondiale, sarebbe stata una lucerna a tredici luci, con presa centrale per sospenderla al tetto, usata per qualche tempo per illuminare una casa di campagna . Si tratta comunque di lucerne riferibili al IV-VI sec d.C.: all'interno di questo quadro cronologico sembra essersi dipanata la vita di questo insediamento. Dei secoli successivi  nell'area dei frammenti non se ne raccolgono,   che in modesta quantità.

    La fattoria, come centro vitale, dovette protrarre quindi la sua esistenza sino al VI-VII sec. d.C. per poi scomparire del tutto, verosimilmente essere assorbita da altri insediamenti viciniori

   Successivamente il sito sembra sia stato interessato a una sporadica presenza in periodo medievale. Vi si reperiscono infatti, ma in modica quantità, frammenti di tegole con vacuoli lasciati dalla combustione delle fibre vegetali dell'impasto argilloso ; un frammento di brocca con filtro che trova analogia in manufatti di epoca medievale, più precisamente arabo-normanni di  XI-XII sec..  Non v'è traccia per contro di invetriata medievale. Si raccolgono anche sporadici frammenti di selce lavorata.

    Circa la identificazione del sito le fonti antiche sono avare. L'unico possibile aggancio di un documento alla nostra località resta il crollo della chiesa di Monreale che nel descrivere i confini dell'Ospedale di SANT'Agnese vi include la Mandra da cui verosimilmente deriva il nostro toponimo. La mandra, con la masseria è la struttura più comune del territorio spopolato e scarsamente frequentato, dove la pastorizia convive con la cerealicoltura e le altre culture estensive. In epoca tardo medievale poi i proprietari di grandi mandre di cui rimangono tracce sempre a Rossella e poi a Nord a Turdiepi, occuparono le terre incolte del feudo ormai completamente spopolato. 

MONTAGNA ROSSELLA (index)

Il massiccio calcareo di Monte Rossella si eleva a 1029 mt sul mare, circa 5 km a Ovest di Marineo. Confina a Ovest con Cozzo Sant' Agata a est con Pizzo Parrino. Queste tre montagne insieme con il monte Leardo o Ilardo, che si mantengono quasi costantemente intorno a quota 1000 slm, fanno da spartiacque tra i due bracci principali dell'alto Eleutero. Al Monte Rossella si può pervenire lasciando la strada statale 112 all'altezza di  S. Agata e avviandosi a piedi per un percorso in ripida salita per due km. Da Marineo è possibile raggiungerlo attraverso un percorso di circa 5 km che ricalca una antichissima trazzera di collegamento tra la Montagnola e le contrade ad Ovest di essa e che costeggia da Sud questi rilievi montuosi sino a s. Agata e oltre.


La conformazione del monte Rossella presenta a Sud e ad Ovest pareti ripide e strapiombanti, a Nord pendii scoscesi. La principale via di accesso agevole si trova nel versante est. Una altra probabile via di accesso molto difficoltosa  doveva trovarsia Ovest in corrispondenza di Sant' Agata e si inerpicava verso la cima nel varco esistente tra monte Rossella e Monte Sant'Agata.  La sommità del monte si presenta pianeggiante con leggera pendenza nei due versanti Nord e Sud, larga circa 100 mt in senso est Ovest lunga circa 400 mt.  


Su questa piccola spianata sommitale sono presenti ridotti in frantumi numerosi fittili strutture di abitazioni, cumuli di pietrame che insieme testimoniano la presenza  di un antico insediamento  Non sfugge il carattere difensivo e la funzione di controllo dei due rami dell'Eleutero e della viabilità che scorreva sui due versanti della Montagna, quella che attraversa la vallata del fiume parco e quella del fiume Scanzano. Proprio le risorse collinari, pastorizia, agricoltura, dovevano costituire la base di sussistenza degli abitanti del sito.


 Numerosa e in stato estremamente frammentario si rinviene ceramica a v.n. relativa a patere, coppette, guttus, lucerne. Insieme a questo, e altrettanto frammentario il materiale acromo relativo ad olle, pentole, anfore a chiodo, grossi pythoi anche decorati a bande brune del tipo ritrovate sulla Montagnola,  e su pizzo Nicolosi. E proprio a scambi commerciali con i centri vicini e con la costa  occorre pensare per spiegare altresi la funzione di tale centro capace di  indirizzare  insieme insieme alla Montagnola proficui scambi di merci da e per la costa.

Sulla superficie è' altresì presente una doppia tipologia di tegole, una piana con listello laterale, una seconda ricurva con profonde solcature intersecantisi nella parte superiore ascrivibile ad epoca bizantina.. Ai margini poi di uno scavo clandestino che ha messo in luce un muro di abitazione per una lunghezza di circa 3 metri sono stati raccolti numerosi chiodi di ferro con larga testa e altri con punta piatta lanceolata e una placchetta informe di bronzo. Frequenti inoltre i pesi da telaio perlopiù tronco piramidali di varie dimensioni recanti un timbro ovale illegibile o una X incisa, testimonianza di una attività tessile in loco.  Una fossa circolare con breve incavo, dal diametro  di circa mt 1,5 ora piena di pietre e di detriti, probabilmente era una cisterna per raccolta di acqua piovana per l'approvigionamento idrico durante i mesi estivi, visto che non vi è alcuna sorgente in situ. Ma la fossa potrebbe essere anche stata usata per segnalazioni ottiche mediante fumo o fuoco  con i centri viciniori.


 Montagna Rossella è collegata otticamente con i centri vicini della Montagnola, Pizzo Nicolosi , Pizzo di Casa. Non è improbabile che facesse parte di un sistema di comunicazione del tipo studiato e verificato sul campo da G. Pottino
. Lo studioso,infatti, ha individuato  nei siti su citati fosse di segnalazione che mettevano incollegamento ottico questi centri con gli altri ricadenti nell'area di influenza cartaginese. Le mura messe in luce dai clandestini sono in pietra calcarea del luogo, disposte a doppio paramento, con parti esterne sbozzate in modo apprrossimato. Almeno nel tratto messo in luce uno degli allineamenti murari è invece ad un solo paramento. Ai margini di un'altra buca in frantumi enormi  pythoi
, con larga tesa squadrata orizzontale e decorate con fasce brune sul corpo.  Sul versante Nord ,su una delle balze del pendio molto ripido c'è un muro di cinta dell'abitato che rinforzava da questo lato le difese naturali.  Gli elementi osservati e raccolti sul campo  riconducono l'esistenza del sito almeno al V sec. a.C. 


Non sembra però che il modesto insediamento abbia avuto lunga durata utilizzato come fu probabilmente in un limitato periodo di tempo, solo cioè come riparo temporaneo o come luogo forte per il controllo del territorio circostante data la caratteristica eminentemente strategica.


  Con ogni probabilità in antico si è assistito ad una occupazione e ad un abbandono, verosimilmente  anche effettuato più volte, da parte degli abitanti dei piccoli villaggi o fattorie vicine , che potevano trovare proprio sulla montagna di Rossella quella sicurezza che questi siti aperti e collinari non garantivano pienamente.  


La Montagna è stata sicuramente rioccupata in epoca bizantina. La presenza infatti di fittili con decorazione esterna a bande brune o con lievi solcature da lavorazione al tornio, le tegole curve con solcature intersecantesi nella parte superiore richiamano manufatti di età bizantina. Una rioccupazione di siti forti e naturalmente difesi in Sicilia, si inquadra cronologicamente nel corso del VII sec., in specie durante il regno di Costantino V
 . L'amministrazione bizantina infatti di fronte all' incombente minaccia musulmana si impegnò in una vasta opera di fortificazione delle regioni dell'Impero a maggior rischio come la Sicilia. Le scarse fonti tardo antiche  ci descrivono una regione fortemente interessata  uno sfruttamento agrario con la popolazione distribuita in una miriade di insediamenti  sparsi per le campagne


Le fonti medievali concordano  nel presentare una Sicilia con abitati fortificati e munitissimi castelli.   Almeno nel Medioevo la zona è costellata di casali arabo-normanni: "Quadaredda", Cannavata, Guisena, Qugana, Pianetto, Alpe Ramosa, Pizzo di Casi, la Montagnola di Marineo.                             

    La presenza quindi di tale tipologia ceramica è sintomo del rilancio, pur temporaneo, in chiave difensiva del sito, sul quale saranno confluiti gli abitanti di "Mannirazzi" e SANT'Agata, e probabilmente anche di quelli appoggiantisi sul lato Nord del Pizzo Parrino. 

    Le fonti antiche tacciono sul sito, anche per la modestia dell'insediamento. Solo nelle fonti medievali si menziona la montagna Rossella in quanto appartenente ora all'Hospitalis SANT' Agnes ora al territorio della chiesa di Monreale. In tali documenti viene chiamata Cristam
 in alcuni, Turris Elserf
in altri. 


 Alle pendici meridionali del monte si hanno labili tracce di una frequentazione in periodo arabo-normanno. Vi si trovano infatti rari frammenti di terracotta ricoperti da invetriatura piombifera verde e frammenti di tegole  medievali. Alle pendici Nord-Ovest i soliti clandestini hanno intercettato la necropoli relativa al sito . Tali tombe sono del tipo a fossa rinvenuto in quasi tutti i siti archeologici del territorio e sono rivestite da lastre di pietra calcarea disposte per taglio.  Ai margini delle buche numeroso materiale acromo ridotto in frantumidi argilla di impasto molto ordinario relativo ai corredi tombali.

QUADAREDDA (index)
   L'insediamento in località "Quadaredda" si sviluppa su una ampia spianata e su collinette di calcare stratificato al margine Sud-Ovest del massiccio calcareo di Pizzo Parrino
. (1) E' situato lungo una trazzera che partendo da Ovest di Marineo collega questo centro con le contrade Scanzano, Buceci, Quadaredda, Rossella e si va a congiungere, dopo un percorso di circa 6 km, alla SS 118, all'altezza di Sant'Agata.  Lungo questa trazzera, sicuramente percorsa da tempi immemorabili come strada di collegamento fra le varie contrade ad Ovest della Montagnola, sono situate numerose emergenze archeologiche alcune delle quale di un certo interesse, riferentesi soprattutto al periodo classico e al Medioevo: Contrada Favarella, Scanzano, Cozzo del Morto, Giarra, Rossella, Sant'Agata.

   Nel cuore dell'insediamento sgorga una sorgente di notevole portata detta "Acqua Grande", che alimenta un bevaio e fornisce acqua alla sottostante masseria di Buceci, posta ad est del sito.  La trazzera   taglia in due l'insediamento in senso Est-Ovest. Estesi terreni   disposti in leggero pendio, ma costellati di collinette di calcare stratificato a lastra, adatti alla cerealicoltura, colline aspre, un tempo boscose a Nord, ideali per il pascolo, la sorgente, sono elementi che hanno determinato il sorgere in antico, dell'insediamento presso Quadaredda,  nonostante la notevole altezza, con quote prossime ai 900 mt. S.l.m. 

L'abitato vero e proprio si sviluppa su un pianoro e attorno ad uno sperone roccioso affiorante su vigneti e seminativi. Su una collinetta adiacente vi sono ancora numerosi cumuli di pietrame e fondazioni di capanne in pietra a secco con muri a doppio paramento che in certi punti supera il metro. Tale collina è circondata tra l'altro da un muretto di pietrame informe di epoca imprecisata. Nella parte più orientale di tale collinetta saccheggiata ormai da tempo, numerose tombe a fossa rivestite da lastre disposte a taglio e da blocchetti sbozzati su un lato sovrapposti e aggregati con  calce
.

   A Nord del sito, in corrispondenza dello sperone roccioso, una stradina di servizio per il vigneto, aperta di recente, ha tranciato di netto, mettendone in evidenza la sezione stratigrafica, una casa medievale. Infatti tra i due paramenti murari esiste uno spesso strato di crollo di tegole di circa 50 cm sotto uno strato di humus di 20 cm. Il tipo di tegole è quello impastato con paglia che presenta numerosi interstizi che la rendono particolarmente leggera.

   Il materiale fittile di superficie nell'area dell'insediamento, molto numeroso e frammentario, ci dà chiari indizi sul periodo nel quale si è sviluppato il centro. Vi si raccolgono due gruppi di ceramiche tipologicamente distinguibili, un primo riferentesi ad una occupazione del sito in età classica e sino ai primi anni dell'Impero: frammenti di cratere, skyphoi, lucerne, tazze a v.n. e in terra Sigillata  aretina , frammenti di grosse anfore e di tegami da cucina acromi a superficie interna liscia, pesi da telaio tronco piramidali, un frammento di macina in pietra lavica. 
Si tratta probabilmente di un piccolo nucleo di case di età ellenistica impiantate nei pressi della sorgente per sfruttare più agevolmente i terreni collinari ma dipendente dalla Montagnola di Marineo o più verosimilmente da un altro insediamento coevo sorto un km più ad Ovest sulla montagna di Rossella. Probabilmente il sito in epoca tardo-romana venne assorbito da altri insediamenti viciniori quali quello di "Mannirazzi" e quello di SANT'Agata. Mentre infatti per la natura dei terreni circostanti e per il paesaggio agrario nella zona dell'insediamnto era possibile praticare la pastorizia e una magra cerealicoltura, più a valle i terreni erano più fertile le condizioni di vita migliori


La ricerca di superficie denuncia una mancanza quasi totale di fittili relativi a tale periodo. Una rioccupazione del centro la si ebbe in periodo medievale, se non proprio arabo. L'insediamento dovette prosperare in sotto il regno Normanno-Svevo, per poi scomparire nella seconda metà del XIII.  Qualche traccia di ceramica moderna che vi si trova è legata soprattutto alla frequentazione sporadica della contrada. 


La terracotta riferibile sicuramente al periodo medievale  va  dall'XI al XIII secoloè costituita da ceramica con rivestimento in invetriatura piombifera in bacini con larghe tese, a volte con decorazione solcata, brocche, lucerne, ciotole; Frammenti acromi di tegami, anfore con pareti esterne solcate e spesso decorati con bande brune; Brocche con filtro, elementi decorativi, motivi naturalistici, caratteri pseudocufici tratti tracciati in bruno, richiamano da vicino la ceramica arabo-normanna e inseriscono il sito in un quadro cronologico non dissimile da quello della Montagnola di Marineo, alla quale peraltro doveva essere legato non solo da motivi di vicinanza, ma anche di fruttuosi scambi dei prodotti agro-pastorali allo stesso modo del coevo insediamento di Qugana, due Km più a Nord, lungo la vallata del fiume del parco vecchio., siti che costituivano l'asse portante delle strutture insediative arabe-normanne. 


Certo la polazione di questi casali non era rilevante numericamente. Bastavano pochi villani con le loro famiglie per costituire un casale. Poco più a Nord,  ne sono censiti 70 a Qugana, ma a giudicare dall'area dei reperti doveva avere una consistente estensione. 


Il sac. G. Calderone, ha preteso di identificare il villaggio sorto in località "Quadaredda" con un sobborgo di Al-kazan, fortezza ricordata da Edrisi nel "Libro di Re Ruggero", ponendo tale fortezza, sulla scorta dei dati offerti dal testo arabo, su Pizzo Parrino,massiccio calcareo posto a Ovest della Montagnola, dalla quale è separato da scoscendimenti provocati dal fiume Eleutero.  Tale convinzione derivava dalla interpretazione del testo edrisiano che pone a 6 miglia da Misilmeri Al-kazan. Ma sul pizzo Parrino e nelle  zona adiacente, non si trova nulla che lasci pensare a una fortezza. Il fatto è che la distanza riportata dal geografo arabo, va corretta in rapporto anche agli altri dati menzionati nello steso testo poche righe sotto, osservazione peraltro già fatta dall'Amari in una nota della sua Biblioteca
.  Edrisi stesso infatti ci avverte che tra Misilmeri e Al-Kazan si trova Cefalà e che occorre una giornata di cammino per raggiungere una località partendo dall'altra. Considerato che il viaggiatore a piedi o a cavallo in una giornata percorreva mediamente 30-35 km, ben si vede come la distanza di circa 30 km esistente tra Rocca Busambra, sulle cui cime è da cercare la ortezza di Al-Kazan, e Misilmeri, corrisponde a quella indicata da Edrisi.  Infatti proprio su Rocca Busambra 
(4),  va ubicata, credo, la fortezza di Al-Kazan.

 
 Proprio da questa montagna ha le sue origini il Wadi el Amir, o Al-Kazan, o Scanzano, o Eleutero, come nel tempo è stato variamnete chiamato tale fiume.  Il Calderone pur di mantenere al - Kazan su pizzo Parrino,e a "Quadaredda", arriva a trasformare il testo di Edrisi,. Il termine "scaturisce" con "sbocca", relativo al nostro fiume. L'idea per quanto suggestiva non ha il minimo riscontro sul terreno perchè "Quadaredda" non ha la benchè minima caratteristica di fortezza o di casale fortificato, nè tantomeno su Pizzo Parrino c'è nulla che possa riferirsi alla realtà evocata dal testo edrisiano. 


Due grosse costruzioni incomplete, invece, realizzate con gran massi squadrati sulla vetta del P. Parrino, sono di epoca Borbonica.  

Il nome dell'insediamento acora  oggi ci sfugge, non potendosi identificare con nessuno di quelli noti dalle fonti documentarie coeve. Ma la estenzione, dell'area dei frammenti, l'essere posto lungo un asse viario importante nell'alta valle dell'Eleutero, ne fanno un centro di importanza pari a vari casali che costellavano la campagna siciliana medievale.

SANT'AGATA (index)

Nel 1988 in seguito allo scasso del terreno per l'impianto del vigneto in contrada Sant'.Agata in territorio di Piana degli Albanesi, sono affiorati  numerosissimi frammenti ceramici su una superficie estesa circa sei ettari.  L'area dei frammenti è posta a  monte della ss 118 che collega Piana degli Albanesi a Marineo e Corleone.


 L'insediamento è situato in terreni disposti in dolce pendio nei pressi delle sorgenti del  Belice sinistro a ridosso della sella che fa  da spartiacque tra il bacino dell' Eleutero e il Belice. L'insediamento doveva estendersi anche nell'area  a valle della statale dove abbondante si rinviene del materiale archeologico in frantumi. Nei pressi è ubicata la masseria di Sant'Agata dove scaturisce la omonima ricca sorgente d'acqua.


l territorio a nord è delimitato dal sistema di rilievi costituito da monte Sant'Agata , da Monte Ilardo, montagna Rossella, tra i quali si apre la portella Sant'Agata, passo che immette nell'alta valle del fiume Parco Vecchio e che conduce ai territori di Piana degli Albanesi e di S.Cristina Gela. 


A sud vi è la vallata solcata dal primo tratto del fiume Belice ,  caratterizzata da un continuo alternarsi di colline di modesta altezza: Sant'Agata Franzisi, Jencheria, Duccotto, i monti Guisina. Tutta quanta la zona è oggi sottoposta a un intenso sfruttamento  agricolo e accanto a moderni vigneti permane ancora la cerealicoltura e il pascolo. 


Le fonti documentarie riferibili al sito ci riportano al tardo Impero, al tempo di Papa Gregorio Magno, dal quale apprendiamo che a Sant'Agata esisteva un oratorio. Infatti Papa Gregorio nel 591-92 assegnava al monaco Anastasio parte del reddito derivante dal suo personale patrimonio sito presso Palermo e che fruttava sei solidi d'oro l'anno:" Anastasius religiosus justa panormitanam civitatem dicitur abitare in oratorio S.Agnetis cui dari volumus auri   solidos sex"
.

 Tale riscontro documentario inserisce il sito in un quadro di riferimento storico politico ed economico che  ha visto sin dal tardo Impero mutare  profondamente il ruolo della Sicilia. In ombra nei primi secoli dell'Impero, la Siclilia dal IV sec. comincerà ad assumere un ruolo  più confacente alla sua posizione geografica e alle sue potenzialità economiche costituendo una fonte alternativa sicura di approvvigionamento   granario dell' Italia in un periodo  come nel IV-V secolo in cui la irrequietezza e la invasioni dei barbari e le incursioni piratesche nei mari priveranno Roma del grano del Nord Africa e della Spagna. Segno evidente  di questa riacquistata centralità e vitalità  fu il rinnovato interesse  per la terra e per l'incremento   delle rendite fondiarie al tramonto dell'Impero Romano.    


 Tra l'altro essa controllava e gestiva in Sicilia vastissimi territori provenienti sia dalla aggregazione dei grandi latifondi  dei vescovi senatori o da doni da parte di privati mossi  ora dalla "pietas" religiosa ora dalla ricerca, contro pericoli e sorprusi, di una valida protezione nella Chiesa ormai era unico baluardo rimasto alla disgregazione sociale e politica seguita alla disintegrazione dell'Impero d'Occidente . 


L'insediamento di Sant'Agata si inserisce in quella vasta rete di aggregati agricoli che costellavano la campagna siciliana per lo sfruttamento agro-pastorale del suolo in funzione del consumo locale e della esportazione dei prodotti della terra. 


Di Sant Agata, allo stato attuale , si ha documentazione archeologica certa per  il periodo imperiale e per il primo periodo bizantino sino al secolo VI.  


Manca  documentazione riferibile al periodo immediatamente precedente la conquista musulmana. Non si può peraltro escludere a priori una continuità dell'insediamento anche in epoca immediatamente posteriore al VI-VII sec. I pochi frammenti di epoca successiva, qualche sporadico frammento di "forum ware" segnalano una frequentazione i cui contorni allo stato attuale sfuggono. Sembra però verosimile che in tale periodo al pari del contiguo  insediamento di "Mannirazzi", il sito si spopoli quasi del tutto per ridursi sulla montagna di Rossella 
(2). Tale montagna ( vedi scheda relativa infra) fu occupata proprio in questo periodo per le caratteristiche peculiari di facile difendibilità e di controllo del territorio circostante.      


Poco più a nord del sito di Sant'Agata labili tracce di una frequentazione medievale si hanno presso la portella omonima. In periodo medievale infatti accanto all'Oratorio ricordato da papa Gregorio sorge un Hospilalis. Nella documentazione medievale infatti si incontra un Hospitalis S.Agnes con la sua "divisa terrarum", che fa parte del territorio della chiesa di Monreale. Il documento in questione, il Rollo della chiesa di Monreale, che è del 1182
 (3), specifica inoltre minuziosamente  i confini e precisa che le terre a pascolo e seminative spettanti a S.Agnes erano  80 salme "sunt iste terre inter laboratas et non laboratas octoginta salmarum". 


La "divisa terrarum hospilalis S.Agnes" cominciava dalla sorgente di Santagano ( incipit a fonte magno qui vocatur fons sanctagani) nella via da Corleone a Palermo e l'altra da Ducki a Palermo, comprendeva la Mandra  toccando le terre del casale di S.Agnes che doveva sorgere a monte del sito tardo-romano oggi individuato, sotto la Montagna ,e una grande sorgente forse il fons santagano  ( verosimilmente la grande sorgente che sgorga sotto monte Rossella a circa 1000 dal sito archeologico).      


Da questi scarni riferimenti si può veder come in periodo medievale il sito era posto lungo una direttrice nevralgica della viabilità medievale dell'entroterra palermitano, sull'asse cioè Palermo-Corleone via Sant'Agata.  Attorno a questo asse, altrove detto "via exercitus",si intersecava una viabilità minore che collegava i numerosi centri altomedievali della zona. 


La necropoli posta a monte dell'insediamento interessa tutta la collina sin sopra le case della attuale masseria.  Di grande interesse i corredi recuperati riferibili  ai secoli V-VI d.C. Tali reperti rivelano, allo stato attuale dello scavo, perlopiù una facies tardo antica .    


Diverse tombe presentano fenomeni di riutilizzo con deposizioni precedenti raccolti ai piedi della fossa, che fa pensare al protrarsi nel tempo della necropoli.   Le tombe rinvenute sino ad ora sono del tipo a fossa con pareti delimitate da lastrine di calcare disposte per taglio o in muretti in pietra sbozzata solo da un lato e ricoperti da grandi lastroni, sui quali spesso sono accumulati dei massi.  

Questo  tipo di tomba, molto comune nella zona, è riscontrabile in tutti   i siti archeologici rinvenuti nel territorio preso in esame con  limiti cronologici molto ampi, almeno dal V sec. a.C. sino alle soglie dell'evo moderno.    


Il Corredo delle tombe della necropoli del centro  è quasi sempre costituito da suppellettili di vetro (bicchieri tronco-conico con base cercinata o a cupola, da bottiglie sia piriformi che costolate), e ceramici (lucerne, brocche). Le forme rinvenute denunciano  una persistenza di forme del medio-impero, la presenza di manufatti indigeni e contatti con officine orientali.
. 

Impossibile per lo scasso profondo operato in fase di impianto del vigneto potere sperare nel recupero delle strutture insediative del villaggio di Sant'Agata . I saggi effettuati hanno individuato anche in profondità una stratigrafia sconvolta dall'intenso sfruttamento agrario. Inoltre i continui spietramenti hanno ripulito  il terreno da ogni sasso non consentendo un recupero delle strutture dell'abitato.

 I frammenti ceramici che si raccolgono in superficie   rivelano una frequentazione di Sant'Agata almeno dalla tarda età ellenistica
. 


In superficie si raccolgono infatti tanto frammenti di ceramica a v.n. ( ma in modica misura), numerosissimi frammenti di t.s., di invetriate tardomedievali e ceramica moderna anche di importazione insieme a questi numerosissimi frammenti di brocche, scodelle, tegole, anfore di varie epoche. Lungo il pendio infatti si raccolgono frammenti relativi a tegole ricurve con cordolatura sul lato corto, fondi di anfora a chiodo romane,, scodelle, piatti, pentole, lucerne romane, frammenti di vetro relativi a bicchieri e bottiglie, brocche con lieve solcature da tornio
, frammenti di vasi con decorazione a bande verticali e orizzontali brune, piatti, tazze, lucerne invetriate e moderne ,relative ai sec.XV-XVI, con decorazione policroma sotto invetriatura, monete di varie epoche di cui almeno una del II sec d.C. di Massenzio e una del  XII sec.di Federico II di Svevia.


Incerto rimane pur in presenza di tali numerose testimonianze arcehologiche sia provenienti dall'abitato che dalla necropoli e pur di una genrosa documentazione riferibile al sito,l'identificazione con una delle località classiche note dai documenti.  


E'  da escludere, a mio giudizio, l'ipotesi ventilata di recente sulla sua identificazione di S. Agata con Pirama
 ,ultima stazione citata nell'Itinerario dell' Imperatore Antonino. Se è pur vero che gli antichi percorsi viari seguivano tracciati pressocchè costanti dovuti perlopiù alla morfologia del territorio èaltresì vero che alcuni di essi poterono avere nelle varie epoche più o meno importanza in relazione alle strutture dell'insediamento presenti nel territorio. Inoltre una altra considerazione va fatta . 


Dato per fatto ormai inconfutabile l'esistenza di un braccio occidentale della strada di collegamento tra la costa palermitana e quella agrigentina in epoca romana con un unico punto sicuro in contrada Zuccarrone dove è stato rinvenuto il ben noto  Miliarium del 252 a.C.
 tale strada doveva comunque passare sotto pizzo Nicolosi in contrada Scalilli. Ma, sembra problematico sostenere che il corso principale di tale strada proseguisse per Palermo seguendo il corso del Belice sinistro in contrada Duccotto e Sant'Agata, superare l'omonima Portella con un notevole sbalzo di quota, quindi proseguire per Piana degli Albanesi, Altofonte e Palermo. Questo percorso che pur esisteva, risulta essere più lungo e malagevole dell'altro che lasciato Pizzo Nicolosi, attraverso Bifarera, seguendo pressoché il tracciato della attuale statale ss.113  passa da Marineo e si dirige in discesa verso Palermo attraverso una via più facile e più breve e controllabile   dove peraltro si incontrano, come più volte ricordato, degli insediamenti coevi a quello di Sant'Agata come Bifarera, Castellacio, Cozzo Montagnola, Montagnola di Marineo, centri nei quali vi sono evidenti segni di frequentazione anche nel tardo impero, e si ricollegava all'altro braccio di strada.

CASTELLACCIO (index)

Già alla fine del secolo scorso lo storico locale G. Calderone aveva segnalato la presenza di materiale arceologico in località Castellaccio sul Cozzo Arcuri
   Cozzo Arcuri è una colina di modesta altezza di natura fliscioide a 633 slm, inserito in un paesaggio caratterizzato a Nord da dolci declivi che fanno da spartiacque tra i bacini fluviali dell'Eleutero e del Belice sinistro, a Sud, dopo circa tre km il paesaggio è sbarrato dal massiccio di Rocca Busambra. A Est si estende come un manto il bosco del Cappelliere, mentre a ovest confina con i vasti territori di Bifarera, solcati dal Belice. La collina e il territorio circostante è costituita da terreni argillosi vocati a un intenso sfruttamento cerealicolo dove domina ancora oggi incontrastata la proprietà di grandi dimensioni e il feudo. Alle pendici della collina transita la ss.118 Corleonese agrigentina che proprio a Castellaccio si instenseca con l'altra che devia verso Piana e Palermo, antico crocevia questo dove si incontravano trazzere e sentieri dirette ai  centri della zona. Tali trazzere sono oggi ripercorse dalle strade statali e provinciali di coligamento dei centri della provincia. Da questo trivio transitava anche la strada proveniente da Corleone per Godrano Vecchio e per Vicari
(2)  Tali tracciati  sono ancora ben individuabili nelle tavolette IGM.  In tempi in cui gli spostamenti di beni, persone e animali venivano effettuati a piedi, l'insediamento di Castellaccio doveva assumenre anche la funzione di stazione  per il ristoro dei viandanti.  

     Ancora alla fine del XVI sec. sotto Busambra transitava, proveniente da Corleone la strada per Godrano e per Marineo 
( 2). In epoca ancora più antica il braccio occidentale della Palermo Agrigento attesta dal Miliarium rinvenuto in contrada Zuccarro e datato 252 a.C. 
(3), doveva percorrere questo tracciato lungo il quale incontrava e collegava numerosi centri coevi quali Pizzo Nicolosi,  Cozzo Montagnola, Marineo, per poi scendere verso Risalaimi, e proseguire agevolmente verso Palermo attraverso il passo di Belmonte e Ciaculli.     


L'insediamento di Castellaccio  nasce in relazione a una nuova realtà e struttura economica del territorio in epoca romana e tardo romana: si viene a delineare una nuova maglia della viabilita nella campagna siciliana, in una Sicilia che insieme al riacquistato ruolo economico negli ultimi secoli dell'impero si ritaglio una funzione più vitale nella econoia dell'Impero . Il potere centrale d'altronde incoraggia e sostiene i grandi patrimoni imperiali ecclesiastici e dei magnati. Un gran numero di Masse ridisegnano il paesaggio agrario e alcune di essa assumono aspetti macroscopici per dimensioni ricchezze e ptenza. Di queste nuove reaslta nel territorio dellla alta valle dell'Eleutero la più importante è certamente quella di S. Agata.  L'Itinerario dell'imperatore Antonino documenta lo spostarsi dell'asse della viabilità: spesso tace su centri abitati non toccati da strade ma include  i nuovi centri di aggregazione umana nel territorio.  

     Nei luoghi disabitati vedono raccogliersi nuclei di popolazione in vici, rura, pagi, spesso anche in  veri municipia di nuova origine. Si trattò di tutto un nuovo assetto della popolazione fondato su un ritorno alla ruralità in armonia con l'ampliamento della superficie agricola posta a coltura. Un assetto nel quale ha una particolare funzione il diffondersi di vaste  possessioni romani ognuna delle quali fissa nel terreno una aliquota della popolazione sottratta all'urbanesimo che si frantuma per dare più intensa vita alla campagna.
 (4).

       La Sicilia, in ombra nei primi secoli dell'Impero, riacquista importanza. Dallo storico Jordanes 
(5) tra il V e il VI sec. d.C. viene definita " Getarum nutrix", a riprova del riacquistato ruolo di primo piano nell'approvigionamento della Roma tardo-imperiale e sotto i Goti e i Bizantini. Ebbene le diverse  fattorie del territorio di Marineo e quelle gravitanti nel bacino fluviale dll'Eleutero come Bifarera  "Mannirazzi", La vicina S: Agata, Cozzo Montagnola, Strasatto, Bagni, Acqua del Pioppo, acquistano spessore storico in questo mutato quadro economico ed antropico. 


Attraverso il ritorno a una politica granaria la Sicilia acquistava il senso delle sue relazioni con l'Italia: A questa funzione dunque partecipa la Massa di Castellaccio.  Infatti ai primi secoli dell'impero e al primo periodo bizantino ci riportano i materiali che si rinvengono sulla collina, ma vi sono tracce non indifferenti di frequentazione di età repubblicana. 
Numerosi i frammenti di t.s. aretina, e ceramica a v.n. Una moneta di Panormo ivi rinvenuta è databile alla prima metà del I sec.d.C. I


l Materiale più numeroso è riferibile però ai secoli III-VI d.C.,  coevi a quelli rinvenuti a S. Agata, pochi km più a nord.  Si tratta soprattutta di terra sigillata italica e africana nonchè di oggetti di uso comune quali anfore, brocche,  ceramica da fuoco. Per i secoli successivi non vi sono  segni di continuità.  Pare che il sito aperto venga abbandonato per mai più essere rioccupato se non in tempi recenti con l'impianto della masseria di Castellaccio nel XIX secolo. 

Sulla ipotesi sostenuta dal Calderone 
(6) circa l'esistenza di un " nobile castello di Turio" in epoca medievale sulla collina, nullo sul terreno lo conferma, nessun fittile in superficie segnala alcunchè di medievale.

BIFARERA    

ALPE RAMOSA ( AL-KHAZAN ?) (index)



Il casale di "Bufurera" è più volte citato nella documentazione medievale. come una grande "Divisa terrarum". Notizie sono attingibili da Rocco Pirro
   che dice Bifarera essere proprietà della chiesa Palermitana, proprietà  che nel 1211 veniva confermata da Federico II di Svevia. In un diploma precedente  del 1185 di Guglielmo II vengono descritti i confini della Divisa che toccano quella di Cefalà, Corleone e Jato. 


Stando alle notizie desunte da tali strumenti all'interno della Divisa esistevano oltre a Bufurera altri due casali, Rahalmie,individuato nei pressi di una collinetta dentro la valle formata dal Monte Guisina e dalle colline di Catagnano, a nord ovest di Bifarera
, e Mezelsalah, in contrada Salardino, nei pressi del santuario di Tagliavia.  


La divisa  di Bufurera descritta nei documenti medievali, appare ricca di acque; vengono ricordati infatti un fons frigidum e fons filii Zebugi, un flumen Benamuth e un lacum Chiperi. 


Pingui terrreni questi di Bifarera vocati a un intenso sfruttamento cerealicolo e a colture specializzate;  verso sud alle pendici di Busambra, detta Bifarera di sopra i terreni vengono destinati a pascolo dove nella documentazione  tra l'altro viene  ricordata una Mandra di Beniabar.


Di rilievo anche le vie che transitavano per la divisa,: l'importantissima "via exercitus que est a Jato", la " via ducente a Corilione in Biccarum", che transitava da Godrano.
 La popolazione di questa Divisa doveva essere prevalentemente araba, se ha inciso così profondamnte nella topnomastica locale sin sullo scorcio del  XII secolo.  


Bifarera si divide in Bifarera di sopra e Bifarera di sotto.  Bifarera di sopra arriva sino alle pendici dl Monte Busambra dove ha le sue sorgenti il Fiume Eleutero e il Belice sinistro.  Poco distante dalla attuale masseria Nicolosi ( sorgeva il Casale la cui necropoli è stata individuata poco più a ovest della masseria attuale, alle pendici di Rocca Ramosa  Anche questa necropoli è costituita dalla solita tipologia con fosse delimitate da lastre di pietra.


Bifarera di sotto invece era collocata nei pressi delle attuali case Barbaccia, costruite sull'antico insediamento. Proprio sul dosso a ccanto alla Masseria era situata la necropoli dell'insediamento


I materiali che si rinvengono ci danno precise indicazioni su una continuità di vita dell'abitato almento dal tardo impero. Vi si raccolgono oltre a rari e sporadici  frammenti a v.n., frammneti di tegole con striature nella superficie esterna, vasellame ordinario nonchè sigillata italica e africana, manici di anfore nonchè vasellame da cucina. Interessante un frammento di brocca con una decorazione dipinta in rossa che trova puntuale riscontro in una brocca rinvenuta a S. Agata. Ma la maggior parte del materiale è riferibile dall'età emirale  a quella normanna ( ceramica a cannelures, invetriate soprattutto del XI sec, bacini  acromi, anfore, ceramica da fuoco, forme aperte.


I casali di Bifarera rivelano la presenza nella campagna siciliana medievale di  strutture insediative dove il contadino era saldamente ancorato alla terra secondo un modello arabo di sfruttamento del territorio. "Dopo la conquista normanna la vita rurale  della Sicilia verrà appunto organizzata sul modello del casale, l'unità insediativa accentrata ma aperta e indifsa che coincide con la comunità contadina stanziata sul fondo emsottoposta a tassazione sugli uomini e le terre e a volte al servizio personale" 
. Ai primi del XIII sec, il venir meno di queste strutture di controllo segnò la fine di questi casali sorti  in età araba e spesso su  siti già frequentati in età classica  La fine di questo tessuto insediativo fu accellerata sia dai disordini interni che dalla feroce repressione dell'elemento arabo sotto gli Svevi. E proprio arabi dovevano essere gli abitanti di questi casali. I disordini  frequenti scoppiati gia alla fine del XII sec. ed esplosi in aperta rivolta nl XIII e la mancanza di un reale potere centrale di controllo e coesione accellerarono la fine degli insediamenti di  siti posti in luoghi aperti come quelli sparsi per la divisa di Bufurera. La necessità di trovare riparo  al sempre incombente pericolo di saccheggi e per la repressione di Federrico II costringeranno a più riprese gli abitanti di Bifarera a rifugiarsi sulle alture inaccessibili di Busambra.


Se il Casale aperto era costituito da Bifarera, su Alpe Ramosa alta circa 1300 mt era collocata la fortezza, una duplicità di abitato, uno aperto, l'altro a carattere difensivo per i periodi di insicurezza, già individuata  e documentato nel casale di Bicchinello e di Maraus  sul versante meridionale di Rocca Busambra.
 . Infatti solo ragioni di difesa e di riparo in anni difficili, anche di persecuzione, avranno determinato la scelta dell'arroccamento. Su tutto il versante occidentale di Alpe Ramosa si raccolgono pareti di recipienti a cannelure e invetriati . Sulla sommità e sul pianoro del Monte numerosi fittilie frammenti di vetri .  Posto in una area profondamente islamizzato, il sito su alpe ramosa non può che essere di origine araba.  Non è azzardato ricercare su questa montagna inaccessibile con pareti verticali su tre lati alte centinaia di metri, la fortezza araba di Al-Kazan ricordata da Edrisi
.  Lo scrittore arabo  ricorda al-khazan  posto in cima ad un monte e lo definisce  prospero paese con poderi e casali.


Alpe Ramosa si presenta come una formidabile fortezza inaccessibile  da ogni lato. Il calderone alla fine del secolo scorso riferiva di avere visto lassu " un fonte di pietra tuttora intatto oltre alla scoverta di lumiere e di altre ceramiche ammassate su quel terreno proprio di vasti luoghi rovinati"


 Oggi è possibile tentare una pericolosa ascesa dal versante orientale con l'aiuto di corde e dal versante occidentale attraverso balze strapiombi vertiginosi.

Il Picco oggi è ricoperto da una fitta e intricata selva di lecci che rendono problematica la ricerca. Ma sulla superficie il materiale ceramico è abbondante.

Fuori testo

VICENDE STORICHE DEL BOSCO DI FICUZZA (index)
    Oggi possiamo solo immaginare quale poteva essere in antico  il paesaggio naturale della nostra zona.  L'estensione del bosco di Ficuzza, in atto è limitata a poche migliaia di ettari , ma nonostante ciò, è rimasta l'unica grande macchia di verde della Sicilia occidentale.  
Al tempo della colonizzazione dei greci  stando a certe stime il bosco occupava circa 80% della superficie della Sicilia . Alla fine del secolo scorso tale superficie era ridotta a circa il 3%  del territorio.


Per altro  verso, oggi, "quanto resta dei boschi naturali... assume talvolta un considerevole sviluppo improntando vaste superfici e alimentando una immagine inconsueta della Sicilia, comunemente ricordata come regione arida, avamposto del deserto africano"
, contribuendo così alla immagine della Sicilia dai contrasti duri del paesaggio e della vita, una Isola dove, come diceva Tomasi di Lampedusa, "bestie e uomini annegano là dove due settimane prima le une e gli altri crepavano di sete".

    Il futuro di un ambiente naturale  come quello di Ficuzza non è possibile disegnarlo senza una sua conoscenza storica. 

    La storia infatti è caratteristica essenziale dell'ambiente: clima, paesaggio, fiumi, la presenza di specie animali e di essenze vegetali, il processo di antropizzazione del territorio e i segni tangibili di questo processo ancora individuabili , epr non parlasre di quelli ancora da individuare, la presenza di notevoli  emergenze architettoniche, l'influenza della natura sull'uomo e dell'uomo sulla natura , sono elementi di cui bisogna tener conto.

    Per altro verso, ricostruire il paesaggio naturale in antico della nostra zona è quanto mai problematico in assenza quasi del tutto di fonti documentarie relative al territorio, almeno sino al medioevo.

     L'Eleutero , che ha le sue sorgenti a Rocca Busambra sopra Ficuzza, si vuole in antico parzialmente navigabile , probabilmente  sino a Risalaimi.
 Ciò sarà stato indice di un  apporto idrico che solo un manto boschivo più fitto ed esteso poteva dare,  così come poteva alimentare una fiorente attività molitoria come quella di Marineo      I mulini di Marineo peraltro sono documentati già nel 937 dalla Cronaca di Cambridge 
, nell'ambito di uno scontro tra palermitani ed agrigentini  per il predomio nella sicilia  centro-occidentale, finito con la sconfitta di questi ultimi.

    Montagne oggi prive di vegetazione ( cito nella nostra zona buona parte di Busambra, Monte Rossella, Monte Ilardo, Pizzo Parrino, Cozzo Sovarelli...) erano coperte dal bosco nella sua forma più nobile, il querceto, di cui sopravvive a oggi solo qualche toponimo della situazione ambientale di un tempo: Suvarita, Contrada Sovarelli,, Cozzo Cerro, ...    Il fatto è che in Sicilia  la foresta è stata una realtà testimoniata dai  numerosi resti archeologici delle località più note Montagnola, Pizzo di Casa, Solunto, relativi a cinghiali, boes, cervi,  di mammiferi oggi del tutto scomparsi. Infatti tali  ritrovamenti sono indicativi della esistenza di una realtà ambientale oggi profondamente mutata. 

       La presenza di lupi nella zona largamente attestata dalla sopravvivenza di toponimi come  Lupo e Lupotto, presuppone un bosco fitto e ricco di selvaggina necessaria alla sopravvivenza di tali  predatori.

       La responsabilità dei cambiamenti radicali intervenuti negli assetti idrogeologici, sulla estenzione del manto boscoso , sono solo in parte riconducibili all'uomo. Certamente la necessità dei cartaginesi, romani, arabi  di costruire flotte navali , ha contribuito a intaccare il manto vegetale siciliano.

      Inoltre la necessità delle genti che vivevano nella città e nei villaggi vicini o dentro le zone boschive di dissodare terreni da destinare alla semina , ha influito sulla contrazione del manto boscoso.


La costrsduzione di una grande flotta, necessaria per la politica di conquista e di potenza romana, assorbiva notevoli quantità di legname d'alto fusto; l'alimentsazione di una modesta metallurgia per costruire utensili o armi, assorbiva notevoli quantità di legname proveniente dalla fitta boscaglia della macchia mediterranea. Anche gli arabi, affamati di legname per la costruzione delle flotte necessarie a supportare la loro politica espansionistica nel Mediterraneo sono attratti dalle foreste della Sicilia, dove già doveva essersi ricostituito un discreto manto vegetale, specie nella parte Nord occidentale.

    In questo  variare della superficie  boscata ha influito anche il mutamento del clima: freddo al tempo di Federico II, caldo umido tra il XIII e XIV secolo; siccitoso nel 500 e ancora freddo e umido nel seicento
.         

    Ma la storia del ruolo del clima sul mutamento delle condizioni ambientali è ancora da fare. 

   E' comunque possibile che il bosco medievale siciliano sia stata una riproduzione spontanea consentita dal clima di un manto vegetale che era già stato pesantemente intaccato una prima volta in epoca romana. In epoca romana infatti viene imposta una politica di disboscamento sistematica del suolo siciliano per far posto alla  coltura del grano destinato all'approvigionamento delle metropoli. Il disboscamento rendeva inizialmente i terreni fertilissimi con rese mai più raggiunte, neanche con i moderni sistemi colturali. Ben presto una volta insterilitosi il suolo il grano lasciava  il posto al pascolo transumante.    In questo contesto , per capire la portata delle trasformazioni avvenute durante i secoli va inquadrato il processo di antropizzazione del territorio. , ai fini della ricostruzione delle vicende sommarie del bosco di Ficuzza-Godrano.     

   Le scelte degli abitanti della zona  "ab antiquo" hanno sempre tenuto conto sia dei fattori  contingenti ( luoghi sicuri e facilmente difendibili in periodi turbolenti o facilmente raggiungibili in periodi di pace ma pur sempre dotati di una certa sicurezza),  comunque ricchi di risorse idriche , vegetali ed animali e con buoni terreni da mettere a coltura . E' stato notato come nel " Mediterraneo la storia degli uomini abbia spesso avuto inizio sulle colline e sulle montagne dove la vita agricola è sempre stata dura e precaria, ma che in compenso erano al riparo dalla micidiale malaria e dai troppo frequenti pericoli della  guerra. Per questo ci sono tanti villaggi inerpicati sui pendii, tante piccole città aggrappate alla montagna, le cui fortificazioni si fondono con la massa rocciosa  dei declivi"

     A 500 metri dall'attuale centro abitato di Marineo, sulla Montagnola, un notevole centro indigeno sorge sino dal VIII-VII secolo a.C. e come documentano gli scavi sin qui condotti, protrae la sua vita con alterne vicende sin al secolo XIII 
. 


La Montagnolla controlla il percorso occidentale della strada che da Palermo portava ad Agrigento  e  costeggiava il versante nord di Rocca Busambra dove toccava, verso l'estrema   propaggine ovest di Busambra, un altro centro indigeno sorto su Pizzo Nicolosi.

     Questo centro, profondamente ellenizzato , ma ricadente nell'area di influenza cartaginese , non sopravvive agli avvenimenti della seconda guerra punica e scompare del tutto già intorno alla fine del III sec. a.C.

    Sull'estremo versante orientale del bosco, si trova Pizzo di Casi
, monte che sovrasta Mezzojuso, che a quota 1211 mt presenta una morfologia adatta a un insediamento stabile  e  ben difendibile. Sui due rilievi sommitali, Pizzo Re e Pizzo Castello si sviluppa il centro abitato  indigeno sorto almeno sin dal VII sec a.C.  Fu abbandonato in epoca Romana e successivamente rioccupato in periodo arabo-normanno.. Infatti su tutta l'area sommitale si osservano strutture murarie in superficie o messe in luce da scavi clandestini, ceramicha incisa e dipinta indigena, ellenistica e medievale. 

    Altri centri coevi minori sorgono ai margini  del bosco. Vale la pena di ricordare ,vicino il bosco  Sovarita, il centro sorto su Cozzo S. Angelo,
 coevo ai precedenti descritti, e  poco distante pizzo Chiarastella
 dove è stata rinvenuta ceramica preistorica associaata a frammenti di selce, ceramica a vernice nera, ceramica medievale..

  In epoca romana, per le mutate condizioni politiche ed economiche, vengono progressivamente abbandonati i siti arroccati e vengono preferite località pianeggianti o collinari.

    Per citare solo alcuni esempi nelle immediate vicinanze di Ficuzza ,insediamenti romani si hanno a Bifarera di sopra e a Nicolosi dove l'attuale masseria diroccata sorge su una masseria romana e a sua volta su un precedente insediamento ellenistico.


 Altro insediamento di epoca romana si ha a Bifarera  di sotto presso le case Barbaccia dove si rinvengono firammenti ceramici di epoca romana. Anche qui a ridosso della attuale Masseria è stata individuata una necropoli di un insediamento rurale , dalla quale provengono lucerne romane. 

      Presso il bivio per Ficuzza, su Cozzo Arcuri, antico crocevia dove si incontravano trazzere e sentieri per il collegamento tra i vari centri, probabilmente sorse il centro più cospicuo  della zona probabilmente una Massa, per la abbondanza  e la qualità dei materiali che vi si rinvengono 
. 


Poco distante, li cito per completare il quadro degli insediamenti oggi noti, evidenti segni di insediamenti romani si hanno su Cozzo Montagnola, Quadaredda, Rossella, Mandrazze, per non parlare di S. Agata uno dei più importatnti  centri tardo romani scoperti e indagati della Sicilia occidentale.
   La zona è costituita da terreni argillosi vocati a un intenso sfruttamento cerealicolo dove domina ancora oggi incontrastata la proprietà di grandii dimensioni e il feudo 

       Sul versante orientale invece, vanno ricordati in epoca tardo-antica i centri sorti su Cozzo quattro finaite, su Cozzo S.Angelo ai margini dell'attuale bosco Sovarita, già frequentati in epoca precedente, situati presso praticamente dentro l'area del bosco quale era allora.

     Il territorio in esame è attraversato da una viabilità che in epoca romana è ridisegnata sulla scorta delle nuove emergenze abitative, sorte al centro di fertili terre o favorite da grandi concentrazioni di genti . Tali emergenze  diventano il fulcro della vita economica del territorio. Si trattò di fatto di un nuovo assetto della popolazione fondato su un ritorno alla ruralità in armonia con l'ampliamento della superficie agricola posta a coltura. Un assetto nel quale ha una particolare funzione il diffondersi di possedimenti che fissano nel terreno una aliquota della popolazione sottratta all'urbanesimo che si frantuma per dare più intensa vita alla campagna nel quadro di un riacquistato ruolo economi della Sicilia negli ultimi secoli dell'Impero. 

       Unico punto fermo della viabilità di epoca romana lo troviamo in contrada Zuccarrone dove è stato scoperto il "miliarium"
  del Console Aurelio Cotta risalente all'epoca della conquista romana della Sicilia. Tale ritrovamento ci documenta ulteriormente l'ipotesi lanciata dal Pace
 di un duplice tracciato viario fra Palermo ed Agrigento.

  Uno transitava sul lato est e l'altro sul lato ovest di Busambra : quest'ultimo lambendo il bosco, collegava i vari centri ddel territorio sopra menzionati. Tale braccio occidentale dell' Itinerario peraltro viene ricalcato con buona approssimazione dalla attuale statale corleonese, almeno nel tratto da Palermo sino a Corleone.

     Questo fenomeno , della ruralizzazione di larga parte della popolazione , ha portato nella nostra zona verosimilmente a ulteriori disboscamenti assottigliando ancor più il manto boscoso oggetto del nostro studio.

    Dalla cartina  n. 1 si rileva che le località indicate sono tutte  situate nelle immediate vicinanze o  quasi  dentro il bosco.

   In epoca successiva tutti questi siti collinari vengono abbandonati e gli abitanti si trasferiscono i località più sicure sotto l'incombente minaccia araba. Tracce di questo processo di arroccamento
 si hanno sulla Montagnola di Marineo, Su cozzo S. Angelo, su Pizzo Chiarastella su Cefalà, e per stare dentro il bosco di Ficuzza, su Alpe Ramosa dove è da collocare verosimilmente Al-Hazan, la fortezza che Edrisi ricorda" come prospero paese con poderi e casali"
. A sud del Bosco, sul versante meridionale di Busambra sorgono due casali
 di recente indagati che testimoniano insieme allo sfruttamente delle risorse del territorioab antiquo nelle zone impervie del Massiccio anche la duplicità di un abitato che si articolava in un casale aperto, utilizzato in periodi di tranquillità e un casale poco distante arroccato e ben difeso per i periodi di guerra.


La conquista araba, dopo i primi guasti, portò alla capillare diffusione di abitati nella zona. La maggior parte delle  località citate e già abitate in epoche precedenti vengono rioccupate e un periodo di relativa pace  porta benessere  e prosperità alle genti del luogo. Al di là dell'enfasi con la quale  i viaggiatori contemporanei descrissero la Sicilia ereditata dalla conquista normanna, sicuramente gli arabi avevano organizzato uno stato prospero anche se diviso al suo interno.

   Durante il periodo Normanno  infatti il territorio risulta essere abbondantemente popolato, ricco di casali, masserie e intensamente sfruttato da agricoltori  allevatori.

   
Dalla documentazione coeva normanna,  e precisamente il diploma del 1182 , sembra che l'attuale bosco di Ficuzza appartenesse per buona parte alla  "divisa terrarum"  di Cefalà  che nelle sue estreme propaggini occidentali confinava con quella di Corleone e di Jato (all'interno della diocesi di Monreale)  nel punto dove transitava la via Corilionis,  nei pressi delle rocche di Rao.


Parte dell'attuale complesso boschivo apparteneva a CHasu . "Il tenimentum di Chasum comprende comprende probabilmente Godrano, il territorio odierno di Mezzoiuso, la parte orientale del massiccio della Busambra col Pizzo di Casi ( sito del casale) e col monte Morabito, gli attuali ex Feudi Giardinello e Guddemi, nonchè il territorio odierno di Campofelice di Fitalia"

   ll casale di Bufurera,individuato a circa 2 km a ovest di Ficuzza, allora nella divisa di Corleone , confina  con la divisa di Rahal Kateb Joseph cioè Mezzoiuso. A sua volta il monte Busambra,il Mons Zurara delle fonti coeve,  è compreso tra la "Magna divisa corilionis"  e il territorio di Hasu. 

       In un documento del 1240, "Il libellum de successione pontificum agrigenti"   i territori di Cefalà e Hasum sono enumerati quali prebende della diocesi di Agrigento, cioè con diritto di esigere decime sulle risorse del territorio e quindi anche sullo sfruttamento delle risorse boschive.

    Complessivamente , dunque ,in periodo normanno siamo in presenza di un territorio, ben abitato, ricco di casali  e villaggi e intensamente sfruttato da agricoltori e da allevatori.  Cefalà viene definito dal geografo arabo Edrisi "grazioso paese, gran distretto e gran territorio con masserie e casali"; Chasum  "casale di molte seminagioni e si raccolgono varie specie di produzione e civaie". Questa ultima notazione messa li dall'autore sicuramente riferendosi anche alle risorse che gli abitanti dei villaggi potevano trarre dal bosco. 

   Bifarera di Sopra, Bifarera di sotto, Casali appartenenti secondo un diploma del 1215 di Federico II alla chiesa Palermitana
 sono abitati da coloni verosimilmente  in maggioranza arabi; ancora dentro il bosco o nelle immediate vicinanze , a Nicolosi e su Alpe Ramosa è pure presente la tipologia ceramica medievale ( ceramica invetriata verde, gialla, marrone, ceramica con solcature da tornio sulla parete esterna; frammenti di tegole  di un impasto particolarmente leggero...). 

       Sul versante meridionale di Busambra c'è Casale di sopra  e  Casale di sotto, già citati; a nord, sulla Montagnola, Marineo rifiorisce, riassumendo un ruolo di cerniera tra la costa e l'entroterra palermitano ; a occidente viene occupato, ai margini del Bosco della Sovarita, Godrano; poco distante, Cozzo S.Angelo riprende vita.   Mi limito a citare solo  i siti più vicini alle risorse del bosco.

 
 Ma il bosco è pure presente pur se sporadicamnete, nella documentazione medievale. Si ha notizie di porzioni di questo manto boscoso ormai scomparso : presso Cefala siamo nel 1242,  esisteva un "nemus  Terrase " ricordato nella descrizione del tenimento dell'ospedale di S. Lorenzo
, in territorio di Villafrati.

   L'anno successivo l'imperatore Federico II concedeva a certi palermitani di " ligna incidere ad usum eorum apud guduranum, in plano et apud parcum veterem" e canne  "pro vineis".
   

     Il bosco del Parco Vecchio ancora oggi esistente ma di proprietà privata  costituisce l'estrema propaggine nord del  bosco di Ficuzza. Il bosco di Godrano, così viene nominata nelle fonti della cancelleria  e notarili del medioevo  buona parte del bosco oggetto del nostro studio, ritornano in un altro documento del 1306 quando re Federico III concede sempre ai palermitani  di far legna e carbone in  "nemoribus goderani, Chasace",  in boschi " tam regi demanii quam ecclesiarum et baronum "
. Sia Godrano che Casaca fanno parteal quel tempo dei Feudi di Cefalà .


     In  documenti e atti stipulati nel  1320, 13
, 1341, nel 1421, 1425 nel 1434 i  nostri boschi vengono sfruttati ora per il legno per il carbone ora per la raccolta delle ghiande destinate all'allevamento dei maiali, cioè agli abitanti dei Casali  situati nei pressi o dentro del bosco vengono riconosciuti diritti di pascolo o di legnatico e ghiandatico da esercitare con precise regole dettate dalla Cancelleria reale o dalla chiesa che ha la concessione feudale.Esemplare il caso della concessione del Bosco del Parco al Monastero di S. Maria di Altofonte: " Et un monasterio ipsi de praedicta foresta debita emolumenta perveniant, nobisque venationum, de quibus est satis accommoda, oblectamenta non desint, forestam ipsam per eosdem abbatem, Conventum, alios per ipsos ad hoc statuendos, diligentes volumus custodiri, pro ut actenus per Curiam consuevit custodiri, quodque vicinorum locorum incolas, quibus  hoc ex priviligio, vel antiqua consuetudine licitum est, nonnisi ligna mortua ad comburendum pro usibus domorum suarum, ramos tantum tortuosos virentium arborum per eorum servitiis, in ipsa patiatunr incidere; ita tamen, quod in radice, seu robore, aut summitate predictarum arborum, in ramibus existentibus in eorum  summitate, ipsas per eos, vel aliquoi alios, nihil occasione aliqua incidatur; atque eis quibuslibet aliis, venandi ibi ad  filium appositionem, alia quaecumque genera licentian, facultatem penitus interdicant, sub pena unciarum auri quatuor..."
.

      Come si vede siamo in presenza di continua richiesta da parte soprattutto dei cittadini della capitale del regno di prelievo di essenze vegetali dai boschi vicini alla città. Infatti già allora Palermo non ha più di fatto boschi da dove trarre legna da ardere, per le costruzione, per fabbricare oggetti di arredo o utensili, carbone per scaldarsi.

    Bosco che non è meta di gite domenicali di spensierati vacanzieri ,bensi risorsa vitale per genti che vivono ai limiti della sopravvivenza :  carbone, mortella per la concia delle pelli, funghi, erbe e frutti del sottobosco, quali asparagi, fragole, corbezzoli, azzeruoli, prunastri agli, origano menta, alloro, ghiande per gli animali; fonte di lavoro per uomini donne e bambini; caccia di cervi, cinghiali, capri selvatici., conigli, lepri, volatili, importanti integratori di proteine nella povera mensa dei contadini.

    Da allora la Corona, ne fanno fede i contratti di concessioni, impone la tutela dei boschi per assicurarsi la caccia e per rifornisi di legname per le attrezzature necesarie al Regno. 

     La monarchia normanna aveva costituito un vasto insieme di foreste amministrate da un " magister forestarius" o di luoghi protetti per la caccia reale quali parchi e "solatia".


Solatium fu il bosco del  Parco Vecchio  a nord del bosco di Ficuzza che   Federico II, stando alla testimonianza dello storico coevo Romualdo Salernitano, fece  recintare di muri in pietra per custodirvi la selvaggina e potersi dedicare alla caccia avendovi piantato diverse specie di , alberi e avendovi introdotti daini, caprioli e cinghiali
.

     L'istituzione, destinata a proteggere le fonti di approvigionamento per l'arsenale in legname d'opera, funziona sino al XIV secolo, dopo si sfalda con lo svanire della autorità regia. Il bosco di Mezzoiuso infatti è  gestito dal monastero di S. Giovanni degli Eremiti il cui abate più volte concede a terzi di sfruttarne le risorse .  


Nel 1331 l'abate di S. Giovanni degli Eremiti Frate Federico " religiosus honestus" cede il frutto delle ghiande del bosco di Misiliusufu per il prezzo di otto once e mezza oltre due porci dei migliori da dare nel bosco
. Nel 1388 è nuovamente documentato il bosco di Mezzoiuso, dove i massari si recavano " ad faciendum ivi lignum mortum...aratra et stragula"
.

    Sembra però che il bosco di Godrano , di Rocca Busambra e delle sue dipendenze rimanga legato in qualche modo alla chiesa di Monreale, gestito  dal vescovo o da appaltatori che dettano le norme di accesso e di sfruttamento delle risorse e vigilano che esse siano rispettate. 

      Anche la pesca negli stagni dentro il bosco, oggi non più esistenti
, viene attestata da Edrisi nel XII secolo e dal Mongitore ancora nel  settecento ("il biviere di Cutrano produce in molta copia cefali, tenche e anguille").

      Il decadere progressivo degli abitati alla fine del duecento  e la prima metà del trecento, dovuto alle guerre dei normanni contro l'elemento arabo, succesivamente per la succesisone al regno degli svevi e le continue guerre tra aragonesi e angioini per il possesso del regno di Sicilia, le turbolenze dei Baroni siciliani, le carestie, peste ( micidiale quella del 1348 che ridusse a meno della metà la popolazione in Europa) ridisegneranno un paesaggio in cui  si è sfilacciata la maglia degli insediamenti  del periodo arabo-normanno per lasciare posto al feudo abitato nell'ambito di una economia agricola estensiva  dominata dalla cerealicoltura  e soprattutto dal pascolo.  Godrano, Chasum, Marineo, Cefalà scompaiono come centri abitati. 

       La presenza dell'uomo nella nostra zona è limitata alle masserie  nelle zone collinari.  Ricordo fra tutte quelle di Scanzano ai margini del bosco della Massariotta  sede di un notevole santuario  
diS. Maria della Dayna, e dove si svolgeva anche una fiera e la poco distante chiesetta di S. Vito : da questi luoghi a fine cinquecento  sono state trasportate le più antiche opere d'arte che si conservano a Marineo: una acquasantiera del 1300, delle statue lignee delXVI sec. 
, una piccola croce dipinta; la masseria del Parco Vecchio  ricca e prospera , come stanno a indicare gli affreschi  dell'ultimo quarto del quattrocento scoperti dentro la chiesa della masseria, 
 dipendente dalla abbazia di S. Maria di Altofonte; successivamente sorge la chiesa di S. Isidoro agricola 
 dentro il bosco del Cappelliere.


 Avviene cioè un'opera di capillare sacralizzazione del territorio che  ormai profondamente cristianizzato. La foresta  viene popolata di Luoghi di culto cristiani una volta regno di spiriti boschivi, di  ninfe, satiri numi pastorali, della Grande Madre Demetra. L'uomo viene portato al centro dell'universo e la natura demonizzata e sfruttata ponendola al servizio dell'uomo. 

    Le mandre in montagna ( testimoniata nelle zone più alte di Busambra e di fronte a Rossella)
,  sono funzionali unità produttive del processo di feudalizzazione del territorio. E' importante la presenza della masseria: si insediano nelle radure disboscate e corrodono i margini del bosco palmo a palmo.

   Il controllo del territorio viene  garantito qua e la da castelli signorili come quello di Marineo e Cefalà. 

     Dentro il bosco sorgono a volte dei veri villaggi fatti di capanna in paglia o con alzato in pietra a secco e tetto ricoperto di frasche , i pagliai, che vengono abbandonati alla fine del ciclo produttivo: proprio dentro il bosco il toponimo  Paghiarotti verosimimilmente ricorda un insediamento di tale tipo. Peraltro sempre dentro il bosco in contrada Sovarita si incontrano facilmente resti di abitazioni di tal genere .

       Le terre di Bifarera, Cefalà, Marineo ad alta vocazione granaria esportano cereali verso Palermo e oltremare. I  territori vengono sfruttati, per acquisto diretto, è il caso di Marineo acquistato nel 1342 da un Henrico di Pollina "cum nemoribus, viridiario, forestibus".
 In altri casi vengono ingabellati da ricchi agricoltori o allevatori o mercanti soprattutto delle madonie che meno hanno risentito i guasti delle guerre e delle epidemie. 
  


Le vicende successive del boschi appartenuti alla divisa di Cefalà e di Chasum  ora anche di proprietà della chiesa palermitana e monrealese sono nebulose.              I turbinosi passaggi di proprità avvenuti nel corso del quattrocento e cinquecento non ci consentono di seguire la storia del territorio se non per sommi capi. Ricchi feudatari, abati che fanno leva su antiche concessioni avuta dai normanni, dagli svevi o dai re aragonesi , sfruttano le risorse del territorio, in proprio o ingabellandoli.


In ogno caso poco importa al prorpietario che i cicli colturali praticati nei propri territori rispondano a un criterio di razionalità. Si cercherà sempre e comunque il massimo del profitto da raggiungere nel più breve tempo. Non controlla l'uso che viene fatto della sua terra e dei suoi boschi. Diritti di pascolo, di legnatico, di seminare vengono esercitati sempre più indiscriminatamente. Dominano incontrastate le terre incolte e i pascoli.

        La generale congiuntura  in cui viene a trovarsi l'economia,  bassi prezzi del grano e delle derrrate alimentari, la  distribuzione della popolazione  non apporteranno grandi cambiamenti alla struttura insediativa e produttiva del territorio nel corso del XV secolo. 


Ai margini occidentali, a opera degli Albanesi rinasce Mezzojuso, esempio isolato di nuova fondazione.

      Nel cinquecento la situazione muta. Il prezzo del grano sale, e spinge a dissodare terre da secoli lasciati al pascolo, . Ricchi signori feudali, mercanti e borghesi si lanciano nella grandiosa impresa di trasformazione del territorio con la fondazione di nuovi aggregati urbani, previo acquisto dalla corona di "licentiae populandi". Ai nuovi venuti vengono concesse vantaggiose condizioni di possesso della terra di agevolazioni nell'attività agricola, esenzioni fiscali, usi civici sulle terre comuni. E' il caso di Marineo , fondato nel 1556, ai cui nuovi abitanti viene concesso tra l'altro  di fari "in tutti li boschi e li feghi dello marchesato qualsivoglia sorta di ligna".

       La fame di terra dei nuovi coloni intacca ulteriormente il nostro bosco che subisce una pesante contrazione: Il bosco Sovarita nel 1607 di fatto non esiste più: su 680 ettari di sueprficie rivelata il bosco occupa appena mezza salma di terreno.  Tra il sei e il settecento nascono  nel grande Marchesato riunito dai Bologna a metà cinquecento Cefalà e Godrano ricostituendo il tessuto dei principali insediamenti che vivono ai margini del complesso boschivo.  

      Quale sia stato l'uso del  nostro bosco durante i secoli dal  cinquecento al settecento è facile immaginare. Per  le popolazioni che vivono ai margini del bosco è risorsa vitale a cui acce dere a determinate condizioni e vincoli.; per i propietari, risorsa da sfruttare economicamnete.  Secondo lo storico della chiesa di Monreale Michele del Giudice che scrive alla fine del seicento Ficuzza è un feudo nobile che apparrtiene all'arcivescovo di Monreale che lo amministra direttamente consta di " salme 160, cioè 130 lavorate e salme 40 di bosco bellissimo e giovane, atto per ingrassarvi duecento porci. Il resto paludi o margi ed incoltivabile o forte. Non ha case. E' abbondante di acque. Si gabella per onze 300 ann. Sotto lo scoglio di Busambra vi sono le fosse, ove si raccoglie e conserva la neve, e si gabellano ogni anno, insieme con quelle di Ragalcesi per onze 900, oltre li vantaggi che qui in sicilia chiamano carnaggi, di molti carichi di neve franchi"


Busambra è concesso a Masseria per sfruttare il terreno seminativo, ma la maggior parte sono terre "vacanti." Il Fazello ricorda che su Busambra " sarracenorum olim erat oppidum , Calatabusammar nominatum, hodie jacens: cuius etiam nunc cernuntur vestigia"
. Il Feudo Lupo ha una sola masseria di 70 salme  "L'altre 200  salme cioè 120 lavorative e il resto lagune o margi incoltivabile e forte sono della Chiesa quale strasatto, con l'erba della masseria lo gabella onze 410 annuali. In questo feudo vi sono molte conserve d'acqua per bevervi le bestie. Si fecero per comodità degli armenti delle cavalle regie che qui pascolavano e che poi per ordine del re Filippo II si abolirono"
. Qui lo storico del Giudice non menziona boschi verosimilmente già allora molto degradato. Secondo lo stesso storico il Cappilleri era un "feudo di 285 salme in circa; lo strasatto salme 250, cioè 50 lavorative e salme 200 fanno bosco e montagna e vallate di copiose quercie, che ingrasano da 600 maiali l'anno. Si gabella con l'erba della masseria onze 220 annuali. La sola masseria che contiene di gran soggeszione a questo feudo è detta di S.Vito, per una chiesa di questo santo, ora rovinata, è di aratati 1 salme 35 circa. 


Il bosco del feudo, serve alli bisogni di tutte le masserie dell'arcivescovado, per provvedersi del legname, atto agli arnesi dell'agricoltura, ed anco del legno morto per ardere, vi bisogna per valersene della licenza scritta del procuratore generale della mensa". Anche il feudo di Buceci  fa parte della mensa di Monreale e su 255 salme di terreno ben 80 sono a bosco mentre circa 70  incoltivabile e lagune o margi. Nel bosco vengono tenuti a ingrassare 400 maiali l'anno. Acnora dunque alla fine del seicento e ai primi anni del settecento (Del giudice pubblico la sua monumentale opera nel 1702) sono documentati  salme 320 di boschi pari a 731 ettari e 200 salme di forte, margi e incoltivabili verosimilmente  di bosco altamente degradato pari a ettari 457 . Abbiamo quindi un totale di 1188 ettari di terreno più o meno intensamente boscato.

    La storia dei bosco di  Ficuzza ha una improvvisa impennata alla fine del settecento. Costretto dagli avvenimenti del 1798 a fuggire da Napoli, Ferdinando di Borbone si rifugia in Sicilia. La sua occupazione preferita era la caccia e non trovando idonee  casine di campagna dove potersi recare per il suo diletto non lesinò somme per favorirne la costruzione. 

      Nascono così le reali tenute della Favorita e di Ficuzza per consentire battute di caccia all'appassionato sovrano. Vengono così riuniti i boschi Lupo, Cappelliere , Ficuzza. Questi ultimi erano già  stati accorpati al Tribunale del Real Patrimonio nel 1796, nell'ambito della destinazione delle rendite ecclesiastiche e opere di pubblica utilità. Tale gestione aveva gravemente danneggiato il bosco . Infatti il T.R.P. aveva ordinato per conto del Senato palermitano il taglio del bosco per ricavarne legname da costruzione per barche cannoniere. 

      Nel 1799 al Tribunale subentrava la  Reale intendenza della Magione nella amministrazione di tali terre: di fatto cioè venivano aggregate direttamente alla Corona, considerato che la Commenda della Magione era diventata Azienda reale autonoma sotto la diretta dipendenza del Re. 
Il re migliorò la viabilità per l'accesso alla sua tenuta e visitò e segui personalmente le fasi di costruzione della Casina di Caccia   a pianta rettangolare. La redazione del primo progetto venne affidata all'architetto Chenchi, poi realizzato dagli architetti Puglia, Marvuglia e Gallo
. Ma fu soprattutto l'architetto Venanzio Marvuglia  che  diresse i  lavori. 

Il  real Casino di Caccia è stato abbellito con arazzi, stucchi, affreschi, mobilio, statue,  quadri. Nella Cappella  si trova un quadro del valente Pittore palermitano Giuseppe Velasco. Mentre il fregio posto sul cornicione con Diana e Pan con cinghiali fu affidato allo scalpellino Giosuè Durante.

     Il re impose confini,  restrizioni alla caccia, anche oltre i limiti del bosco dove si incontrano ancora pilieri con la scitta R.R. ( Reali Riserve). Istituì il corpo dei guardacaccia dal quale volle essere informato sulla selvaggina presente. In base alle relazioni presentate apprese che erano presenti lepri, cinghiali. Per la protezione della selvaggina minuta impose taglie a volpi, martore, gatti selvatici.

     Egli fece costruire dentro il bosco case per i guardiani, masserie e ricoveri per armenti, avendovi impiantato allevamenti di bovini e cavalli.

       Nello rigoglioso  bosco con al centro lo splendido Palazzo reale si svolgevano le numerose battute di caccia del re e della sua corte la cui presenza sicuramente tonificò l'economia locale. Venne istituita una fiera di animali a Ficuzza , popolò il biviere di Godrano con pesci facendovi anche costruire una casa dal la quale poter cacciare i volatili ivi convenuti a dissetarsi.  

     Alcune località ancora oggi portano il nome dai ricordi lasciati dal sovrano durante il suo soggiorno a Ficuzza. (Pulpito del re, statua di Leopoldo;) 

      La rivolta del 1820 portò molti danni ai boschi a e alle opere realizzate dal re. Ad opera di numerosi detenuti evasi dalle prigioni palermitane durante i tumulti venne saccheggiato il Palazzo, uccisi animali o rubati, incendiate parti del bosco.  Il Re Ferdinando I rientrato dopo i tumulti restaurò ogni cosa.


 Il successore  Francesco I, continuò l'opera del padre mantenedno alto lo splendore dei luoghi pur restringendo le riserve di caccia al solo bosco.

       Il successore Ferdinando II, il re bomba, eliminò ogni sfarzo, la caccia, e mantenne solo una schiera di guardaboschi. L'amministrazione dei beni  restò dapprima a conto della Casa reale disponendo che tali beni, appartenenti alla commenda della Magione e Ficuzza, formò la dote di un principe della casa reale conto i dettami della costituzione del 1812.


Così andarono le cose sinchè durò la dinastia borbonica.  Non sono mancati  certamente problemi tra la amministrazione dei beni e  gli abitanti dei paesi vicini. Spessi i guardaboschi sono dei veri e propri banditi che taglieggiano allevatori e contadini. Periodicamente il bosco di Ficuzza diventa rifugio di bande armate che dopo aver commesso a danno dei viandanti che in gran numero tragittano per la nuova strada che da quel comune porta a alermo, nella occorremza delle fiere che li vanno a tenersi"
 Nel 1848 scoppiaa una lite tra i guardaboschi e privati Marinesi per un caso di abigeato.        Gli stessi guardaboschi " nelle intricate foreste della Ficuzza" proteggono gli insorti che nel 1848 risolvono manu militari la lotta per la gestione del comune di Marineo.

  Attorno al bosco di Ficuzza è stata scritta parte della storia dei paese dei circondario: allevamento abusivo, abigeati, sequestri e uccisioni di mafia; camarille locali intrecciate con quelle  della capitale  hanno prosperato con piglio malandrino  nel fitto del bosco.


Con l'Unità d'Italia Lupo e Lupotto e una parte dei poderi di Ficuzza e del Cappelliere sono stati venduti a privati per conto dello Stato. Nel 1871 una  legge dello stao  dichiarò inalienabili Il Bosco del Cappelliere con pochi  terreni di Lupo ed i sui boschi, e Ficuzza col Casino di Caccia, sono stati sottoposti al Ministero di Agricoltura e Commercio, alla dipendenza della Regia Amministrazione forestale.  


Tale amministrazione non è più stata capace di riportare in auge i fasti del periodo di Ferdinando I.

              Dopo anni di abbandono  sul finire del secolo  la Amministrazione  ampliò il demanio con successivi acquisti e iniziò una paziente opera di ricostituzione. 

Al bosco di Ficuzza che ricade in gran parte nei territori di Monreale,  Corleone, Mezzoiuso, si aggiunse nel 1910 quello di Godrano precedentemente posseduto dalla Azienda forestale a titolo enfiteutico. Tali boschi furono tenuti tecnicamente separati fino al 1920, anno in cui ne venne unificata la gestione.


 Il bosco da circa trenta anni è passato sotto la amministrazione della Regione siciliana che ne ha iniziato una paziente opera di salvaguardia e ricostruzione.. Nel 1953 al complesso Boschivo Ficuzza Godrano vennero aggiunti i fondi Bosco e Canonica, le cui colture all'atto dell'acquisto erano costituite da prati e pascoli nudi.

          Oggi il  complesso del bosco di Ficuzza è alla ricerca di una sua sicura identità come risorsa nel territorio, essendo venuta meno la sua funzione di risorsa  tradizionale per l'approvigionamento di legna, carbone, frutti del sottobosco. Si impone una politica di utilizzo  delle risorse di cui quella turistica è solo una e non l'unica.  Nel  territorio come ho più volte sottolineato esiste una grande patrimonio archeologico ancora in parte sconosciuto, non solo al grande pubblico.  

        C'è un notevole patrimonio artistico e culturale accumulato nei secoli all'ombra dei campanili di centri come Mezzojuso, centro di incontro e mediazione tra cultura latina e greca, Marineo  il suo castello , le sue masserie, i tesori d'arte accumulati nelle chiese. Cefalà con il suo castello  i cui ruderi si stagliano    maestosi nel terrritorio, i bagni arabi , splendido esempio di architettura arabo-normanna.

   La nuova identità va trovata nell'uso didattico  del grande patrimonio storico del territorio , le cui vicende  ho corso a grandi falcate, nella conoscenza della straordinaria realtà della flora e della fauna presenti   che fanno del nostro bosco un habitat di grande interesse naturalistico. Ma questa è una altra storia che lascio al Dott. Giardina.

  Vi ringrazio per l'attenzione,   se  le notizie date vi sono state utili  voi avrete occupato bene il vostro tempo ascoltandole mentre io non avrò  impiegato il mio  inutilmente nel metterle insieme.

 MONDELLO  (index)
Consensus pro archiepiscopo Pan(ormi) Franciscus Percolla

1 
Die XX februarii Xii ind. 1552

2
Cum Quondam Freanciscus Percolla temporibus retro

3
decursis tenebat e pleno iure possidebat quondam

4
locum cum vineis turris terris scapulis et aliis 

5
in eo esistentibus et melius apparentibus situm et positum

6
in contrata vocata di mundello secus terra haeredum

7
condam Petri de Rigio ex una et secus pantanum per

8
ex altera viam pubblicam et alios si qui sunt confines

9
subiectum totum dittum locum Ill.mo et rev.mo dominum

10
Archiepiscopo pan.l in iure decime uvarum iure

11
propietatis et diretto dominio pro ut patet virtute 

12
contrattus concessionis dictus ill. rev. domini proprietarii

13
seu eius procuratoris factis in attis condam 

14
egregii notarii Franciscus de GAvarretta die XVIIII maj

15
Viii indz. 1535: et ex jure diebus prefatis dittu mag.

16
Franciscus percolla nec non........ percolla pater

17
et filius et consorte vendiderunt spect. dom.

18
Jac. De Spar et Coriglies predistum locum

19
cum vineis predictis et aliis in eo existentibus .... cum

20
juribus et pertinentiis suis universis secus locum

21
pauli de Gambuto ex una et versus Monte Galli

22
viam pubblicam et alios confines pro certo pretio

23
inter eos accordato subiectum inter alia onera

24
in jure terragi pro terris scapulis quondam in eis

25
seminatur et in jure decime solite et consuete pro

26
vineis in dicto loco extistentibus ditto archiepiscopo Pan.

27
........... cuis archiepiscvopatu seu eis

28
illmi et rev.mi archiepiscopi consensus spem partem 

29
reservarunt cum debita et solita protestatione

30
pro ut locis apparet virtute contrattum huiusmodi

31
venditionis predicti loci fatti in attis notarii

32
hieron. de santoangelo die VIIII februarii x ind.

33
1551 pro pretio qua venditione fatta ....

1 don jac.empht abuerit recursus ad magnificus Vincenzun

2 de polizio procurator generalem dicti ill. rev. arch.

3 pan. petendo ab eo prestationes consensu que de Pulitio

4 procuratore dicto........... recusaverit prestare predictum

5 consensum ditto domino don jacobo et consentire per dicte

6 venditionis eo quia confines sunt diversi nominati

7 in dicto contractu venditionis ditti loci de ei qua narratur

8 in concessione predicto facta ...Franc. Percolla

9 per condam ill. rev. dom. arch. seu eius rev. procuratores

10 in atti predicti condam  not. de gavarretta die que

11 superiore ad eo quia si prestitisset confessus preditte

12 venditionis alienationis fuisset maxime..............

13ditto archiepiscopo protter dittos diversos confines ex qua

14 in contrattu venditis ditti lici ditto ...... de jac

15 facti confines extendere secus montis gallis

16 in contrattu ditte concessionis confinia dicti loci deberunt

17 esse distantia a ditto monte galli ad minus passim

18 xxiiij.......... in ditto contrattu concessionis sunt oppo-

19 sita nonnullas cautelas in favore dicti archiepiscopi

20 que in dicto contrattu venditionis non sunt.........

21 per attum refutationis dittus consensus in attis

22 De santo Angelo die III augusti X inditionis 1552

23 ...... et volens dittus dominus don jacob fatto sua

24 causis agere requisivit eisdem........... de percolla

25 et eis notificavit per cedulas contrattus infra dieaIIII

26 habeant et debeant stantibus premissis restituere

27 ditto don jac(obo)  Perc(olla) per eux exburzata et omnia 

28 concia et benfacta et expensas facta per dictum locum per ditttis

29 Jacobus  in ditto loco et dimisit  dittum locum per dittis

30 ............. de Percolla narrando...............fuit ........

31 latum dominum nec possessio stante refutatione

32 dicti proprietarii ut patet per cedulas recepatas

33  penes regia curia pretorianas dies ex parte quorum

34  mag....... de Percolla fuit responsa per cedulas

35  per dictum contrattum venditionisditti loci debebat abere

1 effettum et per consequenter ipsum dominum don jacobus

2 teneri et obbligatus esse ad omnia in ditto contrattu ven-

3 ditionis contenta ut patet per cedulas responsiva

4 receptas per dictam curiam pretorianam dies ut super

5 Premissis fuit litigatum inter ipsis don jacbum et dit.

6 ..... de Percolla et volentes dittes partes supra premissis

7 silentium imponere ............... fuit traslatum

8 dominum nec possessa in ..............dominum don jacobum

9 fuerunt contenti dictus locus una cum juribus ante dittis

10 remaneat et remanere debeat pro dittus mg.

11 Percolla pro ut antedictam venditionem possidebant

12 et abebant pro ut clarius apparebat in contrattus ipsius

13 renunciationis et refutationis ditti loci........ in mar-

14 gine ditti contratti venditionis ditti loci in attis

15 predittis de santo Angelo hodie.

16 Propterea hodie die superioris annotato ill. rev.

17dominus don Pietro de asragona et tagliavia Archiepiscopo

18 panormi nobis non animo consentiendi preditte venditionis

19 fatti per dittum..... De Percolla preditti loci ditto

20........Domino De Spar et coriglies virtute........

21 ditti contratti  fattis in attis supra dicti de santo Angelo 

22   nec consentiendi confinibus preditti loci positi in ditto

23contrattu fatto in attis de santoangelo qui contrattus

24 preditte vendizionis fattus in attis ditti de santo angelo

25 I........ Dominus voluit et vult atque sit cassus irritus

26 et nullus ac si minime facti fuisset et nullum habeat

27effettum

28 Et hac de causa............ gratiose consentit et

29 consentit preditte restitutionis preditti loci..............

30 dittis.............. Petro et luca Percolla tam........... filiis

31 et heredibus ditti condam............ Franc. iuxta forma 

32 ditti contratus factus in attis de Gavarretta et

1 confinibus in eo appositis sub omnibus pattis emphiteuticis

2 et aliis descriptis et annotatis in supraditto contratto

3 ditti condam not. Franc. De Gavarretta die XVIIII

4 Maj VIII indit.... 1535 et si opus est de novo concessit

5 et concedit dittis............ fratis De Percolla dittum 

6 locum cum juribus et pertinentiis suis iuxta formam

7 preditti contratti  concessionis in attis predictis De Gava.

8 rretta et non aliter nec alio modo atque quidem

9 patta emphiteutica et alia descripta et annotata in supra-

10 ditto contrattu concessionis fatto in attis preditti 

11 de gavarretta.. .......petrus tam suo proprio  nomine

12............. et pro parte ditti.......... eius fratibus

13 abentis de quo de rato promisit per se et suos eredes

14 et successores...........  se obbligavit ewt obbligat dittus Rev.

15 Dominus Archiepiscopatu....... qui rev Dominus virtute

16 presentis acti pepercit e parcit dittis de percolla

17................caducitate incomissus parte comissas

18 ex  causa supraditta venditionis fatta in persona ditti

19 De Spar si de jure inveniri patet ill.mo voluit

20 et vult locus predittus remaneat pro dittis mag.cis

21 Fratribus de Percolla pro ut erat ante predictam

22 venditionem iuxta formam contrattum preditte concessionis

23 in attis de gavarretta die quo supra et non

24 aliter nec alio modo.

Capitoli di fondazione (index)
Die decimo quinto mensis Iuli, VII°

Ind. 1609. 

In Dei nomine amen. Cum in anno quarti In-

ditionis 1576 sub die vigesimo mensis janua-

rij fuerint pro habitatione regimento guberno

administrazione justicie ac pro beneficio uti-

litate et comoditate terre Marinei eiusque 

civium et habitantium facta et concessa 

per Illm. marchiorem Marinei qui tunc

tempore erat infrascripta capitulo tenori

seguentis videlicet 

             Iesus Maria

Capituli fatti et concessi per la università

vassalli et habitaturi della terra di Marineo

concessi per Illm. Signor Marchesi a dì venti 

di gennaro IV° Ind. 1576.

I°-Item per l'Illm. Sigr. Marchesi si detti 

la gabella della carne ad ragione della gabel-

la a piccioli quatro per rotulo.

2°-Item per Ilm. Sig. Marchesi si met-

te la gabella della sausumi videlicet per lo

cantaro di oglio a minuto a tarì dieci lo cantaro

per  la tonnina netta et barliri di sardi

a tarì tri per barliri per la surra  ad oblo per la

bosonaglia ossa spinella a tarì cinque e grani dieci

per barlire per carne salata saimi burro for-

magi cascavalli sonza salata candili di sivo

sausiza a tarì tri per cantaro

3°-Item per l'Illm. Sig. Marchesi per la

gabella dello vino a minuto a quartuchio

habia di pagari dinari dui per quartuchio et

chi nesci vino fora territorio dello marchi-

sato cioè forestieri habia di pagare tarì

dui per botte di straitura.

4°-Item per lo Sig. Marchesi si metti la

gabella della baglia con li soi

nenti 

5°-Item per lo Sig. Marchesi quelli personi

che habitaranno et habitano chi alleva-

no gallini debiano pagari una galli-

na per capo di casa di quelli che troveran-

no et cui non have detta gallina et sia

povera ben vista alli giurati sia franca 

6°-Item che a detto Sig. Marchesi tutti capi

di casa habiano di pagari tarì uno per lo 

fumo a cui detto Sig. Marchesi ordinirà o a 

soi gabelloti et quelli che si maritano sia-

no franchi per un anno giusto.

7°-Item che tutti quelli personi che vorranno

fari casi in ditta terra habiano di pagari

tarì uno per volta tantum allo secreto per consi-

gnari tutti lochi di casa et non più et

manco.

8°-Item concede ditto Ilm. Sig. Marchesi a tutti

citadini et habitaturi che habitiranno in ditta

terra di Marineo li infrascritti capitoli.

9°-Item che detti habitaturi et citadini habia-

no et possano macellari un bestiolo bovino ogni

anno franco di gabella ancora che sia bestia-

mi dello suo arbitrio.

IO°-Item tutti quelli personi che habitiranno

et che alleveranno porci per uso suo in dit-

ta terra per sua casa li possano teniri fran-

chi senza pagamento alcuno et macellato 

che si lo avessi se ne possa vendere mez-

zo o tutto non si pisando a strasacto senza

pagari gabella alcuna.

II°-Item che in detta terra non siano te-

nuti donari posata a poi di personi

regij et ai creati del Sig. Marchesi tantum

o a cui esso ordinirà.

12°-Item quando venissi oglio frosteri et

volissiro vendiri a minuto possano vendire

con la meta chi li doneranno ditti nobili giu-

rati franchi di gabella che habbiano di pagare

la dohana tantum per un giorno si possano

vendere a cafiso pagando detta dohana.

13°-Item che tutti citadini habitaturi habia-

no et possano teniri in comuni detta terra

o fegho di Marineo li loro cavalli giumen-

ti muli someri che servino di barda o di

sella a costi dui giumenti tantum senza

pagamento alcuno et porrano teniri di sei

vachi figliati in suto et costi possano te-

niri quatro troije figliati appendino

franchi di ogni pagamento.

14°-Item che ditto Sig. Marchesi li concedi

li Comuni di ditta terra cioè di la vigna

di Vincenzo Pinnacio Maestro Battista

Lo Iudici et Cesaro di Palermo di Ambro-

sio Lo Gaxxo di Philippo Violo di Loijsi Mae-

zi di Adanio Rocco di Costantino Rocco

La Montagnola fino allo loco di mastro

Philippo Salrno lo fiumi allo loco

dello aiuto di Gelormo Aijnuso di supra 

adrittura di portella russa alla via che

veni dello molino alli mura della terra

et quello pezzo sotto la casa di Florio fino

alle mura della vigna di Iacopo Agnello

alla scala Sutta la balata et in jungiri

con la vigna di Pietro La Vigna et finaitari

con lo Fego di Rocca Bianca et di Casacca.

15°-Item quando la bestiami delli citadini

et habitaturi andassiro di un fegho all'al-

tro dello marchisato habiano di pagare gra-

na cinque per bestiolo et grana sei per persu-

na andando carcerato alla carcera di Ma-

rineo e a loco statuto in detto marchisato.

16°-Item che tutta la bestiami che pasci in li

Comuni di ditta terra li patruni di detta

bestiami si possano vendere lo frutto in dit-

to Comuni tanto formaggi quanto cascaval-

li burri ricotti et altri tanto a peza come a

cantaro franco di gabella.

17°-Item che lo Capitano giurati mastro no-

taro mastro di piaza habiano di essiri



     citadini ed habitaturi di detta terra ma quan-

do il Sig. Marchesi piacessi fare alcuno suo

creato o altra persona a lui ben vista per

capitano o altro officiali che lo possa fari ma

per li ingabellaturi  seu arrendatarij non

possano fari altri personi per officiali di

detta terra che li meri cittadini ovvero

habitaturi che habbiano stato in terra per lo

manco condono et famiglia anno uno.

18°-Item che non vi sia pena di sango per li

citadini et habitaturi tantum.

19°-Item che tutta quella bestiami che andiran-

no intra li vigni o l'autri lochi o fegho no n ci

essendo miso apposta non ci sia accusa per ditta 

bestiami ma habbia di pagari li danni et an-

dando carcerata la pirsona grana sei per be-

stiolo et stando pio carcerati habbiano

di andarsi a pasciri in li comuni di detta 

terra o fego di Marineo di dechi a pendino

habiano di pagari grana cinco per bestiolo

lo jorno per guardia et di dechi in suso 

fino a vinti tarì tri lo jorno di vinti in

suso habiano di pagari tarì quattro lo

jorno si fossero quanto si voglia et costì

hanno di pagari di tutti li feghi del

marchesato o altra dell'herbagio a grana

cinque per bestiolo et cossi habbiano di

pagare li inquilini dello fegho et si fossero

di fora del territorio del marchesato habia-

no di pagare per raggioni di herbagio tarì

uno per bestiolo et grana dudici di carceri

venedo carcerati riservati lo fegho di Risa-

laimi di Misilmeri et di mezojuso dello

Goderano debbiano pagare come li citadini

et habitaturi per causa della comunità fat-

ta mentre durirà per essere vicini.

20°-Item che la bestiami che andiranno in ditti

vigni et lechi et chiusi appostati o con guar-

dia appresso habiano di pagari alli padro-

ni delli lochi tarì sei per l'herba per bestio-

lo et altri danni che ci fossiro et non andan-

do appostati habbiano di pagari allo pa-

droni per l'herba grana dieci per bestiolo

o li danni.

21°-Item che lo circoito della terra al

presenti s'intenda delli mura circum

circa come sono al presente et della casa

di Florio al monastero dello spasimo allo

valluni appresso de to monastero

al fosso della vigna delli monaci fina

alla conserva dell'acqua della fico et nesci

alla casa della vigna di mastro Battista

LoIudici cioè di fora a drittura della cava

della turba et nesci alla mandra dello

capri della rocca in siso verso la terra

et nesci alle case dello medico verso la

beviratura alle mura et gira per li mura

dello castello.

22°-Item per li ragioni delli officiali

 che alli giorati habbiano di haveri loro pre-

heminentia la pasqua uno quarto di cra-

stato per giorato di tutti quelli che si far-

ranno o vendissiro castrati macellati o

strasacti in questo tempo di pasqua et

delli porci un bruscetto per jorato di ro-

tula sei per homo a natale et cossi di ogni

preheminentij per li raxuni delli meti et

di unza una a pendino possano teniri

curti ordinaria per debito con lo suo ma-

stro notaro come si usa ad ogni città

et terra.

23-Item per li raxuni di mastro di piazza

habbia di averi di ogni botega

tari unolet grana dieci l'anno ogni

quatro mesi grana dieci per revesioni 

di piso et misura et facendo pesi novi

et mesure nove grana due per peso et

misura alli potigari tantum et alli

panitteri per lo piso dello pani grana

deci per ogni peso et dello bocheri ordi-

nario per ogni sorti di carni che si farrà

la settimana rotulo uno di carne et si

altro ne sfarranno et la vendiranno alla

piaza per ogni bestiolo che sfarranno ro-

tulo uno al maestro di piaza.

24-Item per la pena dello pani manco

di peso una quarta cioè fatto di quel-

lo giorno le pena sia di tarì setti et gra-

ni dieci, cio è alli giurati la metta e l'al-

tra metta allo mastro di piaza et lo pa-

ni manco sia dato alli poveri.

25-Item altri peni civili che accaderanno

secondo saranno li bandi la metta alli

giurati et mastro di piaza et l'altra 

metta allo fiscale del Sig. Marchesi.

26-Item al mastro di piaza un taran-

tello per barliri che vendiranno lo potiga-

ri et rotulo uno di oglio per cantaro

di quelli foresteri che portiranno a vin-

diri oglio a grosso a mintuo et non di

quello che portassiro essi potigari di

foro l'ogli.

27-Item che tutti personi potigari o di

qualunque si voglia sorti che vendissiro

a peso o misura con meta data per li offi-

ciali vendendo più di meta o manco di

peso sia nella pena di unza una ap-

plicata una parti allo mastro di pia-

za et altra parte al fiscale.

28- Item li raxioni del capitano pigliando

in fragranza con l'arme arrancate e alle mano

o di notti poi delli dui huri siano in pe-

na do onzi dui e tarì quindici cioè unza 

una al capitano et unza una allo fisca-

le etarì quindici alli bagli, et l'arme 

siano acquistati cui li piglia et li fora-

steri non siano in pena eccepto di perdere

l'arme per l'apportazione ma per la fra

granza abbino di pagari come un cittatino.

29- Item quando ci fosse qualche fragranza 

o briga retrovandosi li altri of-

ficiali come giurati non ci essendo pre-

senti il capitano o lo fiscale cui li

piglierà in fragranza a quelli siano 

acquistate l'arme.

30- Item per ragioni di accusa allo capi-

tano  a prima tarì uno allo mastro nota-

ro grana dieci per comandamento di

recipiri testimonij al Capitano tarì

uno al mastro notaro grana quatro

per testimonio et li pidaggi chesarran-

no et per revisioni delle scripture accu-

se et provista di qualsivoglia accusa

per detta provista tarì tri in tutto con la

plegeria al capitano oltra delli pidaggi co-

mandamenti che vi fosse et l'assistentia del-

li informationi trì tri.

31- Item che tutti citatini per uso di sua

casa e di suoi arbitrii possano traseri tutta

quella saussuni che vorranno franchi sen-

za pagari nenti formaggi cascavalli burro

et qualsivoglia sorti di saussuni.

32- Item che tutti citati habitaturi

possano vendere lo loro vino a quartara 

o a botti senza pagari nenti ne gabella

alcuna ne sopra tutti vini si possa met-

tiri più gabella per causa che si paga

decima et contradecima vendendosi

alloro vigni et si alcuno volissi vbendiri 

a qaurltuccio in casa si habia di accorda-

ri con lo gabelloto.

33- Item che tutti cittadini et habitaturi

che volissiro trasiri vino di fora

territorio dello marchesato per uso di sua casa e di suo arbotrio non abbia di pagari nenti ma dello vino et 

musto  o racina che vorrà trasiri siano 

di parti che possano entrare in palermo.

34- Item che tutti quelli personi che tra-

siranno racina o musto di fora territorio

habbia di pagari tarì quattro per caroz-

zata di racina et per butti di musto habia

di pagari tarì sei accattandosi per mer-

cantia et per uso di sua casa et suo arbi-

trio non paga nenti.

35- Item che detto sig. marchesi non possa

pigliare nessuna specie di bestie

ne di homini senza pagamento a pedi l'homo

a tarì 2.10 se bestiola tarì dui et con lo

bordonaro tarì tri.

36-

Item che non si possa detto signor marchesi

pigliare nessuna specie di pollami senza

pagamento non ci la volendo vendere lo 

padrone.

37- Item che in detta terra non si possa 

mettiri zagato ma ognuno pagando la gabella

possano mettiri potiga a loro libertà.

38- Item che tutti cittadini et habitaturi

che si vendissiro qualsivoglia sorti di

bestiami di l'uno et l'altro citadino o habita-

turi siano franchi di ogni gabella  et non 

pagari nenti.

39- Item che quando qualcuno rigatteri volissi

fari carne per vewndiri di qualsivoglia sorti


possa liberamenti macelari et vendere pa-

gando la gabella allo gabelloto reservata la 

domenica et lo sabbato per lo ditto gabelloto

havendo carne et li altri giorni ognuno pos-

sa macellari  et vendere come di sopra et non

havendo lo gabelloto  possa fare lo sabato 

et la domenica et quella carne haverà detto 

gabelloto sia carne che si venda a rotolo et

non a quarto.

40- Item che tutti citatini et habitaturi pos-

sano  portari l'arme di giorno e di notti

cioè la spata et daga alla centura con la sua

gaspa dello paternostro fino alle doi ore 

di notte et che tutti citatini poi delli dui

hori et innante lo paternostro essendo di

transito venendo di fora possano andare con 

le arme per retto tramite alle loro case 

et trovandoli fori di strada che siano in pena

del bando dell'arme in quanto alla appor-

tazione del pugnale senza spada si farà co-

me è stato per il passato.

41- Item che non ci sia pena di scuro per lo cita-

tino et per quelli che staranno a patroni con

detti citadini etiam che siano frosteri.

42- Item ce tutti citatini habitaturi

possano fari in tutti boschi et feghi dello mar-

chesato qualsivoglia sorti di legno tanto per uso

di sua casa quanto di soi arbitrij.

43- Item quando lo Capitano andassi a pi-

gliare alcuno per li feghi dello Marchesato

per criminali tari novi per pidaggio, per civili

tarì sei fora lo fego di Marineo, intra lo fe-

go di Marineo per criminali tarì quattro

per civili tarì tri, e possa portari dui 

compagni con esso et dentro lo marchesato

tarì dui per compagno et essendo casa cri-

minali che importa possa pigliari quan-

to compagni voli a spesi delli delinquenti et portando qualche carcerato

a Palermo o ad altra parti lo capita-

no abbia adi aviri per suo pedaggio onza 

una.

44- Item quando alcuno fossi bandito

per la ragioni dello bando habia di pa-

gari tarì dudici et grana dieci cioè la

terza parti allo Capitano la terza par-

ti al fiscali et la terza parti al

mastro notaro e tarì uno e grana dieci

allo baglio.

45- Item per lo inventario criminali

allo Capiatano tarì tri, allo mastro notaro

tarì tri, allo fiscali tarì tri.

46- Item le ragioni di exequazioni di un-

za uno in suso una parti allo Capitanio

et una parti allo Mastro notaro

et una parti allo baglio et di tarì dieci

in suso si abbia di pagari al Capitanio

dinari otto per tarì per fari pagari lu

creditori.

47- Item pigliando lo Capitanio intra la 

terra per criminale ad alcuno per 

pidaggio tarì dieci e pigliando lo ba-

glio per pidaggio grana dieci cossì di 

notti  come di giorno et per civili cioè

per debito allo capitanio per pidaggio tarì

uno allo baglio grana ciunque, di notti grana dieci.

48- Lo Baglio per citari ad uno 

criminalmenti grana dieci, per debito per

citarlo grana uno.

49- Item allo baglio per chiudervi la

porta ad alcuno per loheri di casa vo-

lendo lo creditori grana cinque.

50- Item per impedire alcuno forasteri

per civili intra la terra per lo baglio

grana cinque.

51- Item per spignari alli bagli di unza 

una  in suso grana dieci et di unza una in 

suso grana cinque intra la terra.

52- Item agli baglij per criminali

per loro pidagi  intra lo fego di Marineo

tarì dieci et  per civili tarì uno et di fo-

ra fego di Marineo per criminali tarì

tri et per civili, tarì dui.

53- Item per bandiari li pigni allo baglio

per sua bandiatura di unza una in

suso grana cinque et di unza una in juso

grana dui per bandiatura.

54- Item che li ditti balij habiano di 

teniri o stare uno di essi per continuo

alla terra o teniri uno serventi per essi

per li servitij che accaderanno per la 

curti alla terra.

55- Item che quando alcuno Mo

rissi abintestato li giurati siano tenuti 

di fari inventario ad istanti a delli

pupilli et heredi accui accadiranno li

beni tanto mobili quanto stabili et quel-

li per mettersi in sicuro ad instantia di cui

spettiranno et crearci futuri come si usa

per ragioni di inventario et creationi di 

futuri.

56- Item che li giurati possano fari bandi con pena ben vista a loro di fare annettare

le strate et di gettare la mondizia et

l'ordini di gettari la terra et mondizia unde 

farranno mettiri lo palo et si habia di pu-

blicare per bando.

57- Item che lo secreto habia di procedere

alli limiti che fossero usurpati da una 

ad un altro  o rotti et siano in pena

di unzi quattro applicati allo fiscali di

sua Eccellentia Ill.ma.

58- Item che lo secreto abbia di procedere

delli raxuni di fora et dintro la terra delli

casi toccanti a suo officio con li soi prehe-

minentij et raxuni.

59- Item che intra li comuni del Sig.

Marchesi soi figli heredi et successuri

in perpetuum non ci possano teniri nes-

suna specie di bestiami pecorina porci 

crapina ma solamenti detto sig. Marchesi

soi figli heredi et successori in perpetuum 

ci possano teniri tutta quella bestiami

che ci ponno teniri li borgisi et l'ingabella-

turi non ci posano teniri nessuna specie di bestiami.

60- Item che li lochi et li vigni che sonno al-

lli fronteri dlli comuni della terra li pa-

droni ci habiano di fare li mura che

siano di autiza di palmi quattro et di tri

palmi largo et si detti patroni

di lochi non ci fanno detti mura la bestia-

mi che ci trasi non habia di pagari danna-

gio nè pigliata trasendoci porci non

li possano uccidiri, uccidendoli li ha-

biano di pagari alli padroni di detti porci.

61- Item li giurati di qua innanti ni-

scendo di officio siano franchi per uno

anno di posada.

62. Item che tutta quella quantità

di bestiami di qualsivoglia sorti grossa

o minuta che sia che portiranno bochieri

o regattieri per sfarsi alla buchieria et la

terranno nelli comuni di questa terra quel-

la non possano usciri pascendosi l'herba

di detto cumuni senza licenzia delli giurati

et quella strahendo senza licentia sia-

no in pena di perdere detta bestiami che

havirà pasciuto in detti comuni.

Io Marchesi di Marineo D. Vincenzo di Bo-

logna confirmo ut supra.

Io  don Francisco di Bologna confirmo li

infrascipta capituli.

63- Item che li borgesi havendo qual-

che bestiolo di guasto che li volissero ven-

diri allo gabelloto seu bucheri, che ditto bor-

gesi habbia di chiamari a detto gabello-

to seu bucheri che si 

vada a vidiri detto bestiami di guasto et non

essendo di accordio allo prezzo che detto  

borgesi sia franco  et libero di potersilo

vendiri accui piacirà a detto borgesi.

64- Item che li comuni di sopra concessi 

per detto sig. Marchesi soi heredi

et successori alla università di Marineo

ditta universita di supra ditti comuni ogni 

volta che vorrà se lo possa seminari o dare a 

terraggio o a nome di detta università

ett di ditti comuni ditta università sindi

possa pigliari li frutti di detti siminati

seu li tiraggi di ditti comuni et di quel-

li farsi beneficio a ditta università o far-

ne uno patrimonio per ditta università.
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� 	L'Amari nella sua Biblioteca ha supposto che Scanzano, nome di una contrada di Marineo e col quale si  designa nel luogo la parte dell'Eleutero che lo atttraversa, sia una corruzuone del toponimo arabo Al-Hkazan. In verità la presenza del nome Scanzano in regioni dove gli Araba nonsono mai statiai, avrebbe dovuto indurre l'illustre storico a maggiore prudenza nel formulare tale ipotesi.





�  Su cozzo Ciaramita  certuni, probabilmente indotti dal toponimo hanno supposto che vi sia stata  in antico una qualche forma di presenza stabile umana. Per quanto mi sia aggirato per la montagna aspra e di recente rimboschita, non ho avuto la fortuna di raccogliere neanche unframmento ceramico ("ciamarita").





� 	Cfr. Aldo Pecora: La Sicilia; Torino, Utet, 1959.





� 	F.M. Raimondo, struttura evoluzione e distribuzione dei boschi naturali, in I Boschi di Sicilia, 1991





� 	Notizie sulla navigabilità di molti dei fiumi siciliani si possono ricavare da scrittori di epoca classica quali Pindaro, Eraclide, Tucidide, Strabone, Plutarco, Ateneo, Diodoro Siculo.Più recentemente la navigabilità del fiume è stata dichiarata, più che accertata daG. Calderone, in  Antichità Siciliane in specie Memorie storico-geografiche di Marineo e suoi dintorni, Palermo, 1892-94 e da V. Giustolisi, in Cronia, Paropo e solunto, Palermo 1968.





� 	(I vincitori agrigentini) tiravano dritto su Palermo per assalirla; ma il due luglio 937 giorno di domenica in M:sid. Alays a fronte di quei della capitale, che erano condotti da Maymun ibn Musa e dall'emiro Salim, fu combattuta una grande battaglia nella quale gli agrigentini andarono in rotta ( e quei di Palermo) li inseguirono sino ai mulini di M.r.nuh.in M.  Amari in BAS I, p. 287.





�	Nel Bosco di Ficuzza gli ultimi lupi furono uccisi a metà del secolo scorso, stando alla testomonianza dello storico, G. Calderone, in  Antichità Siciliane in specie Memorie storico-geografiche di Marineo e suoi dintorni, Palermo, 1892-94.





� 	Cfr. L. Valente: Luogo della memoria, in sicilia Archeologica, n. 83, anno XXXVI 1993, p. 103.





� 	C. Trasselli: Aspetti della vita materiale... in Storia della Sicilia. Palermo Napoli 1980, vol III, p. 604





�	cfr. Franco Foresta,La terra soffoca nell'incertezza,Corriere della Sera del 9.4.1995 p. 37, servizio sulla conferenzavmondiale  di Berlino sul clima .





� F. Braudel: Il mediterraneo; Lo spazio e la storia, gli uomini e la tradizione,  Milano, Bompiani, 1987  p. 20.





� 	Gli scavi sono stati eseguiti a più riprese dalla Soprintendenza archeologica di Palermo e in particolare dalla dott. Ida Tamburello. Si Vedano a proposito di I. Tamburello : Testimonianze archeologiche presso Marineo, in "Archeologia Classica", XXI, 1969, pp. 78-82;  La Montagnola di Marineo, in "Sicilia archeologica", 10, 1970, pp 31-38;  La Montagnola di Marineo, Gli Scavi archeologici del 1971, ivi, pp. 18-20, 1972 pp 37-41; Eadem: in Kokalos, XVIII-XIX, 1972-73, pp 434-36; Eadem, Marineo , in Kokalos 22-23, 1976-77, Atti del IV congresso di studi sulla Sicilia Antica, pp. 777-778; Eadem., Marineo: Saggio di scavo in località Montagnola, in " Sicilia Archeologica", 28-29, 1975, p. 101-109; Eadem., Noterella da Marineo, ivi, pp.113-114; Eadem., Marineo, in "Fasti Archeologici,", XXVI, 1975, pp 351-52; Eadem: Marineo antica, Palermo, 1988.





�	cfr. Stefano Vassallo,  Pizzo Nicolosi, Sicilia Archeologica, 57-58, 1985,p. 115-148;





�	Cfr S. Vassallo- F. Maurici:  Pizzo di Casa, in Sicilia archeologica, n.65, 1987, pp. 25-37





� 	P.Lo Cascio-A. Scarpulla: Cozzo Sant'Angelo, in Sicilia Archeologica, n. 82 pp.7-21. �T�rapani,  1994. L'indagine e lo studio del materiale di superficie proveniente da questa modesta collina in territorio di Marineo, a centro  di un fertilissimo territorio e ai margini del bosco di Sovarita ha documentato l'esistenza di un villaggio sorto almeno sin dal VII-VI secolo a.C., che protrasse la sua vita con alterne fortune sino all'epoca Normanna.





� 	Cfr F. D'Angelo, C. Trasselli, C. Filangeri, Cefalà o Chiarastella?, in S.A, Anno II n. 5, 1969, p. 16





�	Scriveva il Calderone alla fine del secolo scorso nelle sue Memorie storiche, op. cit, parte I vol II pag. 56: " a quasi tre metri di profondità si rinvengono rottami di un antico edifizio. Ivi un grande numero di canali, anelli, monete ed altri oggetti di ferrarecci. Delle lumiere intatte con disegni rilevati al di sopra oltre a un numero infinito di pesoli".


� 	Cfr. Caterina Greco: Necropoli tardoromana in contrada S. Agata, in BCA Sicilia VI-VIII,2 1985-87, PP.19-26; ID. Necropoli tardoromana in contrada S. Agata- Piana degli Albanesi, in  Di terra in terra. Nuove scoperte archeologiche nella provincia di Palermo. Palermo, 1993, pp 159-184;





� 	Numerosi ormai gli studi sul fenomeno dell' incastellamento medievale in Sicilia. Fra tutti ben documentato  da ricordare il recente lavoro di F. Maurici: Castelli Medievali in Sicilia. Dai Bizantini ai normanni. Palermo, Sellerio, 1992.





� 	Amari, Michele: Biblioteca arabo-sicula, Torino-Roma, 1880-81, I, p. 84.





� 	Maurici-Vassallo: Due casali nel territorio di S. Maria la nuova di Monreale, in Sicilia Archeologica n. 64.Palermo, 1987, pp 13-27





�	in F. Maurici: Chifala e Chasum, approccio storico topografico ad una campagna medievale siciliana. p.255. Atti della Accademia di Scienze lettere ed arti di Palermo, 1982.





� 	V. Amico, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto dal latino e annotato da G. Di Marzo, 1855-56, vol I, p. 165.





� 	Pirri, Sicilia SAcra, I, p 764





�	J.L.A. Huillard-Breholles, Historia diplomatica Friderici secundi, sive mandata, costituziones, privilegia, instrumenta quae supersunt istius imperatoris et filiorum eius, Paris, 1859, vol VI, parti I, p.111





�	G. La Mantia, Consuetudini della città di Palermo, Palermo, 1900, p. 94.





�	Pirri, Sicilia Sacra, p. 1323-1327





�	Romualdo Salernitano, Cronaca,:"Quosdam autem montes, nemores,quae sunt cira Panormum muro fecit lapideo concludi, parcum deliciosum satis, amoenum, diversis arboribus in situm plantatum construi iussit, in eo damas, capreoles, porcos silvestres iussit includi". in R.Pirri, Sicilia Sacra, p 1322.





� 	ASPA ND Enrico de Citella, vol 78 f. 24., in Ignazio Gattuso, Manzil Yusuf. Palermo, 1985, p. 55 nota.





�	ASPA, spezzone notarile 12, 22 dicembre 1388, in F. Maurici, Chifala e Chasum, op cit. p.15.





� 	Di questi stagni rimane solo quello do Godrano; di un altro stagno sorto presso il Parco Vecchio si è persa la memoria; in un articolo apparso sulla Nuova rivista geografica italiana (anno 1911) ne è stato individuato il sito





� 	B. Zamparrone: Memporie della chiesa di Palermo, manoscritto c/0 la Biblioteca comunale di Palermo ai segni QqF16.  Lo stesso ci testimonia che il  Maestro Pace da Prizzi, uno dei monaci che si erano stabiliti nella Masseria di Scanzano "fece di uno di quelli alberi, l'immagine della beata vergine, col nato morto in brazza, san giovanni e  santa Maria Maddalena", gruppo statuario che ancora oggi si può ammirare nella chiesa del Convento in Marineo.





�	Cfr. A. Scarpulla-A.Trentacosti: Marineo storia e arte. Palermo, 1989. Gli affreschi superstiti, adesso staccati e restaurati, sono opera della scuola di Tommaso De Vigilia, che nello stesso periodo stava dipingendo la chiesa dei Cavalieri teutonici a Risalaimi.





� 	La chiesa non esiste più, esiste ancora memoria storica del luogo e delle opere d'arte che vi erano custodite rimande  dentro il palazzo reale di Ficuzza la statua del santo che risale alla  seconda metà del seicento. una minuziosa descrizione della chiesa e delle opere d'arte una c volta contenute si legge in G. Calderone, Memorie storiche..., op cit,parte I, vol II pagg 152-53.





� 	Rimangono  ancora toponimi legati alla presenza di Mandre, es.  nei pressi di Rossella, la contrada Mannirazzi.





� 	Cfr Archivio di Stato di palermo, notai defunti, 342





�	ASPA, Notai Defunti, Filippo De Biffardo, II  indiz, anno 1342, vol 115, f.24 e ss.





� 	I Capitoli di Marineo stipilati il 20.1.1576 da V. Bologna e i cittadini di Marineo, si trovano in transunto in ASPA notaio V.Gabriele, 1609, luglio 25 indizione VII





� 	M. Del Giudice: Notizie dello stato antico e moderno dell'arcivescovado di Monreale, Palermo, 1849. Trattasi di parziale ristampa dell'opera  del 1702 "Descrizione del R. tempio monastero di S. Maria la Nuova di Monreale. Vite dei Suoi arcivescovi, abati e signori, col sommario dei privilegi di detta Chiesa, di Gio.Luigi Lello. palermo, 1702. Questa ultima contenente una carta topografica del territorio dell'arcivescovado che è una rielaborazione di quella contenuta i G.L. Lello Historia della Chiesa di Monreale, Roma 1596, carta redatta nel 1597 e aggiunta all'opera successivamente alla sua edizione.





� 	T. Fazello, De rebus Siculis, Palermo 1558. Ristampa anastatica 1985. I dec., libro X cap 3





�	M. Del Giudice, op.cit.





�	Sulla viabilità vedi A. Giuffrida, Itinerari di viaggi e trasporti, in Storia della Sicilia vol IIIpp. 469 e ss.





�	B. Pace: arte e civiltà della Sicilia Antica,Città di Castello, 1935,





�	Cfr J. Marconi Bovio, La cultura tipo conca d'oro nella Sicilia Nrd occidentale, in Monumenti antichi pubblicati a cura della Accademia d'Italia, Roma , 1944.





� 	per la Montagnola vedi supra nota n.11





� 	Cusa, op cit. p. 13, in H. Bresc, Un Monde Mediterraneen., op. cit





� 	Cfr. G. Calderone, Antichità siciliane, in specie memorie storico geografiche di Marineo e suoi dintorni. Palermo, 1892-94.





� 	Per una bibliografia completa degli autori Cfr. E. Manni: Geografia fisica e politica della Sicilia Antica, Roma, Bretschneider, 1981.





�  Cfr. A. Di Vita, Un Miliarium.. in  Kokalos, op. cit..      





�  Cfr. Verbrugge, in Walser, Itinera Romana,2,  Berna 1976 





� 	Cfr Stefano Vassallo, Pizzo Nicolosi, in Sicilia Archeologica Trapani, n. 57-58. Altro insediamento medievale è stato individuato in contrada Guisina, poco distante da Pizzo Nicolosi. Sul sito si raccolgono abbondane ceramica ellenistica e romana oltre che invetriata medievale.





�  Cfr. Cusa. Diplomi greci e arabi di Sicilia, Palermo, 1868-1882.





�  Cfr. G. Calderone, Antichità siciliane  op cit.  





� Cfr. M. Amari, BAS, p.84-86. Vedi anche Collura, Le più antiche carte dell'Archivio Capitolare di Agrigento,(1092-1282),Palermo,1961 p. 129.)





� Cfr B. Zamparrone, Memorie della chiesa di Palermo, manoscritto della Biblioteca comunale di Palermo  ai segni Qqf16 p. 160 e ss





�  Cfr Cusa, Diplomi greci  e arabi di Sicilia op.cit.





� 	Il cimitero comunale di Marineo è stato costruito negli ultimi decennti del secolo scorso nel cuore dell'insediamento antico,danneggiando irrimediabilmente un' area di circa  diecimila metri quadri.





� 	La preoccupazione della salubrità dell'aria era cetamente presente nella scelta dei  nuovi insediamenti e ciò ancora di più in epoche dove era assente o quasi la difesa contro terribili malattie quali la malaria. Ancora sino a pochi decenni fa vi erano diverse  zone a rischio malaricovicino al centro abitato.





� 	I. Tamburello, Marineo antica, Palermo, 1988; p. 16.





� 	I saggi di scavo dal  1969 al 1975 sono stati  condotti dalla Dott. Ida Tamburello che ha pubblicato numeri articoli e un volume sugli esiti della campagna archeologica.





�	Cfr A. Giammellaro Spanò , Pendenti vitrei policromi in Sicilia, in Sicilia archeologica, anno XII n. 39, 1979,  pp. 25-48.





�	Cfr V. Giustolisi , Cronia, Paropo, Solunto, Palermo, 1972.





�	Alberto Varvaro, Lingua e storia in Sicilia, Palermo 1983; p. 26.





� 	Il motivo del doppio grifone o di due leoni o di due cani, in un altro reperto della Montagnola, che azzannano un cervide o equide rivela una religiosità punica che nel V- secolo  a.c. ma risente dello spirito  della cultura greca presente tra le genti del luogo.





�	cfr. V. Giustolisi, Cronia,  op. cit.





� 	notizia riferita dal Calderone nelle sue Memorie, op. cit.





�  	cfr  Giustolisi, V., Cronia , op. cit.





Tamburello: Testimonianze archeologiche presso Marineo, in Archeologia classica, Roma 1969, vol XXI,I.





�   Cfr.I Tamburello, Marineo antica op cit, e Calderone, Memorie, op cit.





�   A. Tusa Cutroni, Rinvenimenti monetali ad imera e nel territorio nel periodo arcaico, in Istituto italiano di numismatica Roma MCMLXXI, supplemento al volume 15-16 degli annali, p. 69-83.





�  Hans Peter Isler, Monte Iato Guida archeologica, Palermo, 1991, p. 19.





�  A. Di Vita , Un miliarium del 252 a.C. e l'antica via agrigento-Panormo, in Kokalos, 1955., pp 10-21.





� 	I. Tamburello, La montagnola di Marineo II : Gli scavi archeologici del 1971., Sicilia Archeologica anno V n. 18-20 p. 39





�  Conservata presso il museo archeologico di Palermo





�  Cfr. Calderone G., op cit 





�  cfr Vassallo, Pizzo Nicolosi, op cit





�  Cicerone. Verrine, 3,27





� 	F. Maurici,  Castelli medievali in Sicilia dai Bizantini ai Normanni. Palermo, 1992, p. 13





�  Amari: Biblioteca Arabo sicula, vol I, p. 373 e nota 4 "L'anno 225 parecchie Castella di Sicilia fecero l'accordo coi Musulmani tra le altre Hisn al Ballot, Iblatanu, Qurlun e Marw; vedi anche Amari, Storia dei Musulmni di Sicilia, vol 1, p. 443;





�  Amari,    B.A.S. vol. II p. 119





�  Cfr G. Calderone, Memorie storiche... op. cit.





�  Cfr. I. Tamburello, op. cit.





�  In R. Pirri: Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, Palermo 1733, I p. 76.





� 	Cfr. Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, a cura di G. Nallino, Catania, 1933-39.





�  Muscia,B. Sicilia nobilis, Roma 1692 in R. Gregorio, Biblioteca scriptorum, Palermo, 1791,92. Sicilia





�  Cfr. G. Cosentino, I ruoli degli anni 1434, 1442, 1443 relativi ai fuochi di Sicilia, in Atti del VII congresso geografico Italiano. Palermo, 1911.


�  Cfr. F. Maurici, Chifala e Chasum, . Approccio topografico a una campagna medievale siciliana, in "Atti della Accademia di scienze lettere e Arti di Palermo", 1983.





�  Cfr. ASPA Tabulario della Magione 





�  Nel corso del XIV e XV sec spesso viene citato nella documentazione  Risalaimi. La ricchiezza e l'importanza della Masseria come centro economico e centro di controllo del territorio viene attestata sia dallla realizzazione ella decorazione nell'ultimo quarto del sec. XV ad opera di Tommaso de Vigilia e della sua cerchia di collaboratori, degli affreschi della cappella, che dalle numerose opere di fortificazione e difesa messe in atto dai proprietari della masseria gia nel 1493 come si evince da un atto stipulato dal notaio Domenico Di Leo (ASPA ND 1407 f.184-192, V ind) riguardante un inventario dei beni della Magione ricevuto in commenda da Alfonso Leofante, tesoriere del Regno, redatto da Antonio Lercara suo procuratore e Johannes Magdalena rappresentante il Conservatore del real patrimonio;  Nel 1499 ( ASPA Conservatoria del real patrimonio 84, c. 33)  viene concessa la facoltà di fortificare il complesso tanto da assumere l'aspetto di fortezza, secondo quanto scrive il Fazello del suo De Rebus Siculis a metà del secolo XVI.





�	Una lapide posta accanto alla porta di ingressi informa che il fondatore "hoc castrum construxit" informando della costruzione ex novo del Castello di Marineo,  precludendo a mio giudizio ogni ipotesi di ricostruzione o rifacimento di precedenti costruzioni castrali.





�  Cfr Placido Palmeri, Giornale di Scienze lettere per la Sicilia, vol 65, p 140 e ss.





�  E. Manni,Geografia fisica e politica della Sicilia Antica. Roma, 1981, p. 144.





�  	M.Amari, BAS I;375; .





�  	M.Amari, BAS  II,119





�  	M.Amari,  BAS,I,p.287).





�	M.Amari, B.A.S., I;p. 84-85








�	Archivio stato di palermo, Notai Defunti, Filippo De Biffardo, v.115 f.24 II indizione 1342.





�	Cfr. Gli arabi, Milano, Garzanti, 1986.





�	cfr ASPA N.D. 1342)





�  Cfr. nota n. 2- sotto scheda su s. Angelo





� 	dove sono state trovate una cinquantina di monte d'oro facenti parte di un ripostiglio. Ve. C.A. Di Stefano in A: S:S: anno     1990.





� 	Cracco Ruggini: La Sicilia tra Roma e Bisanzio, in Storia di Sicilia, v. III, Palermo Napoli, 1980. 





� 	Per i materiali di s. Agata vedi C. Greco, B.C.A. Sicilia, . op.cit.





� A circa 200 mt a nord ovest della attuale masseria numerosi frammenti di ceramica a v.n. e acromi, di età classica, forse relativi a una casa ellenistica, si osservano sparsi su una piccola superficie. 





� cfr, Huillard Breholles: Historia diplomatica Federici  secundi, sive mandata, costitutiones, privilegia instrumenta quae supersunt istius imperatoris et filiorum eius. Parigi,1859, vol VI,p.111.  





�	Cfr G. Calderone, Memorie storico...L'autore riferisce che nel 1875 il proprietario della Masseria, durante i lavori di ristrutturazione interna del fabbricato, nelle fondazioni della chiesa rinvenne una lapide marmorea con incisa la data 1476 e ri portante il nome Jahannes de la Matina. La lapide si trova ora murata in un cortile interno del Convento francescano di Marineo, rappresenta nella parte superiore tre corone, delle quali quella centrale più grande, contenente caratteri cristologici.  Nella fascia centrale la scritta :" si oportuerit me mori tecum non tenegabo. Nella parte inferiore lo stemma della famiglia La Matina con accanto la data MCCCC a sinistra e LXXVI a destra. I la Matina forse furono di origine napoletana. Stabilitisi in Sicilia coi normanni. Annovera tra l'altro un senatore di Palermo nel 1430. Johannes verosimilmente fu abate della Abazia del Parco e durante la sua reggenza fece realizzare gli affreschi della chiesetta dentro la masseria.


 


�	Cfr. G.Calderone, op.cit.





� 	Cfr. Romualdo Salernitano, in L.A.Muratori: Rerum italicarum scriptores. Raccolta di storici italiani dal cinquecento al millecinquecento, nuova edizione riveduta ampliata e corretta. Città di Castello, 1935, tomo VII,p.232





�  Occorre ricordare, per amore diversità, che in diversi tratti detto muro funge da confine con i territori dei comuni viciniori, per cui è ipotizzabile che sia state tirate su in epoca successiva, e forse nei secoli XV-XVI. 


 


� 	cfr. H.Breholles, op.cit.





� 	Vedi H.Bresc: Un monde mediterranéen, économie et societè en Sicile 1300-1450.Palermo,1986.





� 	Rocco Pirro. Sicilia sacra, op cit.


  


�  M.Amari, B.A.S., op.cit., p. 85





�  R. Pirro, Sicilia sacra,disquisitionibus et notitii illustrata.Palermo,1733. 


�  Cfr. G.Calderone, Antichità siciliane...,op.cit.  


Cfr. F.D'Angelo: Malta per tegole, in Sicilia Archeologica n...,TP.1989. L'autore evidenzia come l'uso di fibre vegetali come paglia o alghe nelle fornaci vicine al mare, sia un accorgimento tecnologico sia  per rendere leggere le tegole sia come dimagrante della argilla per l'azione del potassio che si libera nella combustione delle fibre vegetali.  





�	Pesez J.M., Recherches à Brucato (Termini Imerese) et Calathamet (Calatafimi), in B.C.A.n.1-2-3-4,1980.





� 	Cfr.H.Bloesch-H.P.Isler, Monte Jato: La sesta campagna di scavo, in Sicilia Archeologica, n.32, 1976. 





� 	Cfr. J.M.Pesez, op.cit.





� 	Cfr.I. Tamburello,Marineo antica, Palermo,1989.





�  Cfr. infra scheda  su S,Angelo


�  Cfr. infra scheda su Quadaredda.


�  Cfr. S.Vassallo-F.Maurici: Pizzo di Casa, in S.A.  n.65.TP,1987.





� Il sito per la prima volta è stato segnalato dallo scrivente  alla Soprintendenza. I materiali raccolti in superficie come peraltro quelli schedati in questo lavoro sono conservati presso il museo civico di Marineo.  





�	La zona un tempo  sottoposta a intenso sfruttamento cerealicolo, è oggi per lo più adibita a pascolo.  





� 	Cfr. Caterina Greco: Necropoli tardo romana in contrada S.Agata (Piana degli Albanesi) in B.C.A. Sicilia n.2 1985-87. 








� 	G.Pottino, I cartaginesi in Sicilia, Palermo, 1976.





� 	Simili manufatti sono stati raccolti su Cozzo Paparina Cfr. di S. Tusa- G. Lo Cascio- G. Mammina: Indagine topografica al Cozzo Paparina, in Sicilia archeologica anno XXIV n. 74, pp 29-63.


�	F. Maurici, Castelli medievali in Sicilia. Dai Bizantini ai normanni. Palermo, Sellerio, 1992.


� 	Cfr. S.Cusa, Diplomi greci e arabi di Sicilia, 2 voll, Palermo, 1868-1882., p. 180.





� 	Cfr. Rocco Pirri, Sicilia Sacra disquisitionibus et notitiis illustrata, 2 voll, palermo 1733. p. 76.





�	Già alla fine del secolo scorso il sac. G. Calderone segnalava la presenza di ceramica nella contrada dandone una interpretazione sbagliata. Cfr. G.Calderone: Memorie storico geografiche di Marineo e suoi dintorni, Palermo, 1892-94. Parte I vol.i, p.216.





�	Interessanti i corredi rinvenuti in tali tombe  come li aveva personalmente visti il Calderone: " Monili d'argento, vaselli di cristallo e smalto purissimo, argille ordinarie, lucerne e lacrimali(...). Cfr. G. Calderone op.citerra p.226-227.  





�	Cfr. Amari, Biblioteca Arabo sicula, op.citerra, p.84-85.





�	Su Alpe Ramosa è in corso una indagine sistematica di superficie per determinare natura ed estensione dell'insediamento.





�	Gregorii Papae Registrum epistolarum, in G.H.,EE. II ed L.M.Hartmann 2 ed:, II Berlin 1957 p.56 e ss. 





�	Vedi scheda relativa a Montagna Rossella





�) Cusa S.: Diplomi greci e arabi di Sicilia. Palermo, 1968-1882





�	cfr. C.Greco Necropoli tardoromana in contrada Sant'Agata (Piana degli Albanesi) ,in B.C.A. Sicilia n.2,1985. 





�	Alle pendici del monte Sant'Agata vi sono tracce non labili di frequentazione medievale.Peraltro al centro dell'area relativa all'insediamento tardoromano è stata rinvenuta anche una moneta di Federico II di Svevia, ora al Museo Archeologico di Palermo





� Vedi la brocca del museo di Marineo proveniente dalla necropoli-di età almeno bizantina, che trova puntuale riscontro in quella pubblicata da A. Ragona in: La maiolica siciliana dalle origini all'ottocento 





�	cfr C.Greco op cit.,





�	cfr. A.Di Vita: un miliarium del 252 a.C. e l'antica via Agrigemto-Panormo , in Kokalos, I 1955, pp 10-22. L'ipotesi ventilata dall'autore circa il percorso  tra Agrigento e Palermo, di un secondo braccio a est rispetto a quello più diretto che percorreva la valle del fiume Platani, oggi ricalcato dalla veloce PA-AG,al quale si rifà l'elenco delle stazioni citate nell' Itinerarium di Antonino Vedi anche B.Pace: Arte e civiltà della Sicilia antica I Milano, 1958, p 474-475. Secondo G.P.  Verbrugghe (in G.Walser: Itinera romana 2), Bern 1976, il percorso con le stazioni indicate nell'Itinerarium è quello a ovest lungo il quale è stato rinvenuto il miliarium, e l'ultima località citata, Pirama, è da collocarsi a Marineo o nei pressi. 





� 	Scriveva il Calderone alla fine del secolo scorso: "a quasi tre metri di profondità si rinvengono rottami di un antico edifizio. Ivi un grande numero di canali, anelli, monete e altri oggetti di ferrarecci. Delle lumiere intatte con disegni rilevati al di sopra oltre a un numero infinito di pesoli". Vedi : memorie storico geografiche, op. cit. vol.I parte I p. 56.  





� 	Cfr. Tommaso Fazello: De Rebus Siculis, op. cit.;





� 	B.Zamparrone, Memorie della chiesa di Palermo, in Biblioteca comunale di Palermo manoscritto ai segni Qqh16, pp 54-56. 





� 	cfr. A. Di Vita, un miliarium, op. cit.,





� 	Cfr. Biagio Pace, arte e civiltà della Sicilia antica, op.cit.





� 	Jordanes, Geta, p. 1137 in M.G.H.,A.A.V.1





� 	Cfr. G. Calderone, op. cit.,





� 	Cfr. R. Pirro, Sicilia Sacra..., op. cit.





� 	Il modesto rilievo è oggi parzialmente occupato da ungrande edificio rurale; colà esisteva un piccolo insediamento medievale , ma con evidenti tracce di un precedente insediamento di età ellenistica, a giudicare dai reperti che abbondanti affiorano in superficie





� 	Cfr. Privilegio di Guglielmo II del 1182 in Cusa: Diplomi greci e arabi di Sicilia. op. cit.  





� 	Cfr. S.Bivona-N.Di Maria: Ricerche archeologiche lungo l'Eleutero in S.A. n: 48 1982.





� 	F. Maurici, Castelli medievali in Sicilia, Palermo, 1992, pp 72-73





� 	Cfr. S.Vassallo-F.Maurici: Due casali nel territorio di S. Maria la nuova di Monreale. in S.A. n. 64. Palermo 1987. pp.13-27.





� 	Cfr. M.Amari: B.A.S., op.cit. p. 84-86. LA presenza di una fortezza su Busambra viene ancora ricordata nel XVI sec- dal Fazello e   nel secolo successivo dal Notaio Zamparrone di passaggio sotto Busambra.





� 	F.M. Raimondo, struttura evoluzione e distribuzione dei boschi naturali, in I Boschi di Sicilia, 1991





� 	Notizie sulla navigabilità di molti dei fiumi siciliani si possono ricavare da scrittori di epoca classica quali Pindaro, Eraclide, Tucidide, Strabone, Plutarco, Ateneo, Diodoro Siculo.Più recentemente la navigabilità del fiume è stata dichiarata, più che accertata daG. Calderone, in  Antichità Siciliane in specie Memorie storico-geografiche di Marineo e suoi dintorni, Palermo, 1892-94 e da V. Giustolisi, in Cronia, Paropo e solunto, Palermo 1968.





� (I vincitori agrigentini) tiravano dritto su Palermo per assalirla; ma il due luglio 937 giorno di domenica in M:sid. Alays a fronte di quei della capitale, che erano condotti da Maymun ibn Musa e dall'emiro Salim, fu combattuta una grande battaglia nella quale gli agrigentini andarono in rotta ( e quei di Palermo) li inseguirono sino ai mulini di M.r.nuh. Amari in BAS I, p. 287.





�	Nel Bosco di Ficuzza gli ultimi lupi furono uccisi a metà del secolo scorso, stando alla testomonianza dello storico, G. Calderone, in  Antichità Siciliane in specie Memorie storico-geografiche di Marineo e suoi dintorni, Palermo, 1892-94.





� 	C.Trasselli: Aspetti della vita materiale... in Storia della Sicilia vol III, p. 604. Palermo Napoli 1980.





� F.Braudel: Il mediterraneo; Lo spazio e la storia, gli uomini e la tradizione, p. 20.  Milano, Bompiani, 1987





� 	Gli scavi sono stati eseguiti a più riprese dalla Soprintendenza archeologica di Palermo e in particolare dalla dott. Ida Tamburello. Si Vedano a proposito di I. Tamburello : Testimonianze archeologiche presso Marineo, in "Archeologia Classica", XXI, 1969, pp. 78-82;  La Montagnola di Marineo, in "Sicilia archeologica", 10, 1970, pp 31-38;  La Montagnola di Marineo, Gli Scavi archeologici del 1971, ivi, pp. 18-20, 1972 pp 37-41; Eadem: in Kokalos, XVIII-XIX, 1972-73, pp 434-36; Eadem, Marineo , in Kokalos 22-23, 1976-77, Atti del IV congresso di studi sulla Sicilia Antica, pp. 777-778; Eadem., Marineo: Saggio di scavo in località Montagnola, in " Sicilia Archeologica", 28-29, 1975, p. 101-109; Eadem., Noterella da Marineo, ivi, pp.113-114; Eadem., Marineo, in "Fasti Archeologici,", XXVI, 1975, pp 351-52; Eadem: Marineo antica, Palermo, 1988.





�	cfr. Stefano Vassallo,  Pizzo Nicolosi, Sicilia Archeologica, 57-58, 1985,p. 115-148;





�	Cfr S. Vassallo- F. Maurici:  Pizzo di Casa, in Sicilia Archeologica, 65, 1987, pp. 25-37





� 	P.Lo Cascio-A. Scarpulla: Cozzo Sant'Angelo, in Sicilia Archeologica, n. 82 pp.7-21. �T�rapani,  1994. L'indagine e lo studio del materiale di superficie proveniente da questa modesta collina in territorio di Marineo, a centro  di un fertilissimo territorio e ai margini del bosco di Sovarita ha documentato l'esistenza di un villaggio sorto almeno sin dal VII-VI secolo a.C., che protrasse la sua vita con alterne fortune sino all'epoca Normanna.





� 	Cfr F. D'Angelo, C. Trasselli, C. Filangeri, Cefalà o Chiarastella?, in S.A, Anno II n. 5, 1969, p. 16





�	Scriveva il Calderone alla fine del secolo scorso nelle sue Memorie storiche, op cit, parte I vol II pag. 56: " a quasi tre metri di profondità si rinvengono rottami di un antico edifizio. Ivi un grande numero di canali, anelli, monete ed altri oggetti di ferrarecci. Delle lumiere intatte con disegni rilevati al di sopra oltre a un numero infinito di pesoli".





� 	Cfr. Caterina Greco: Necropoli tardoromana in contrada S. Agata, in BCASicilia VI-VIII,2 1985-87, PP.19-26; ID. Necropoli tardoromana in contrada S. Agata- Piana degli Albanesi, in  Di terra in terra. Nuove scoperte archeologiche nella provincia di Palermo. Palermo, 1993, pp 159-184;





� 	A. Di Vita, Un Miliarium del 252 a.C. e la antica via Agrigento-Panormo, in Kokalos, n.1, Palermo 1955, pp 10-21





� 	B. Pace, Arte e civiltà nella Sicilia antica, vol I, Milano, Roma- Città di Castello, p. 425 2 ss.





� 	Numerosi ormai gli studi sul fenomeno dell' incastellamento medievale in Sicilia. Fra tutti ben documentato  da ricordare il recente lavoro di F. Maurici: Castelli Medievali in Sicilia. Dai Bizantini ai normanni. Palermo, Sellerio, 1992.





� 	Amari, Michele: Biblioteca arabo-sicula, I, p. 84, Torino-Roma, 1880-81.





� 	Maurici-Vassallo: Due casali nel territorio di S. Maria la nuova di Monreale, in Sicilia Archeologica n. 64.Palermo, 1987, pp 13-27





�	in F. Maurici: Chifala e Chasum, approccio storico topografico ad una campagna medievale siciliana. p.255. Atti della Accademia di Scienze lettere ed arti di Palermo, 1982.





� 	V. Amico, Dizionario topografico della Sicilia, tradotto dal latino e annotato da G. Di Marzo, 1855-56, vol I, p. 165.





� 	Pirri, Sicilia SAcra, I, p 764





�	J.L.A. Huillard-Breholles, Historia diplomatica Friderici secundi, sive mandata, costituziones, privilegia, instrumenta quae supersunt istius imperatoris et filiorum eius, Paris, 1859, vol VI, parti I, p.111





� 	G. La Mantia, Consuetudini della città di Palermo, Palermo, 1900, p. 94.





�	Pirri, Sicilia Sacra, p. 1323-1327





� 	cfr Pirri, Sicilia Sacra, p.1323-24





�	Romualdo Salernitano, Cronaca,:"Quosdam autem montes,nemores,quae sunt cira Panormum muro fecit lapideo concludi, parcum deliciosum satis, amoenum, diversis arboribus in situm plantatum construi iussit, in eo damas, capreoles, porcos silvestres iussit includi". in R.Pirri, Sicilia Sacra, p 1322.





� 	ASPA ND Enrico de Citella, vol 78 f. 24., in Ignazio Gattuso, Manzil Yusuf,p. 55 nota. Palermo, 1985.





�	ASPA, spezzone notarile 12, 22 dicembre 1388, in F. Maurici, Chifala e Chasum, op cit. p.15.





� 	Di questi stagni rimane solo quello do Godrano; di un altro stagno sorto presso il Parco vecchio si è persa la memoria; in un articilo apparso sulla Nuova rivista geografica italiana (anno 1911) ne è stato individuato il sito





�	Cfr G. Calderone, Memorie storico topografiche di Marineo e suoi dintorni, Palermo, 1892-94, vol. I° parte I





� 	B.Zamparrone: Memporie della chiesa di Palermo, manoscritto c/o la Biblioteca comunale di palermo ai segni QqF16.  Lo stesso ci testimonia che il  Maestro Pace da Prizzi, uno dei monaci che si erano stabiliti nella Masseria di Scanzano "fece di uno di quelli alberi, l'immagine della beata vergine, col nato morto in brazza, san Giovanni e  santa Maria Maddalena", gruppo statuario che ancora oggi si può ammirare nella chiesa del Convento in Marineo.





�	Cfr. A. Scarpulla-A.Trentacosti: Marineo storia e arte. Palermo, 1989. Gli affreschi superstiti, adesso staccati e restaurati, sono opera della scuola di Tommaso De Vigilia, che nello stesso periodo stava dipingendo la chiesa dei Cavalieri teutonici a Risalaimi.





� 	La chiesa non esiste più, esiste ancora memoria storica del luogo e delle opere d'arte che vi erano custodite rimande  dentro il palazzo reale di Ficuzza la statua del santo che risale alla  seconda metà del seicento. una minuziosa descrizione della chiesa e delle opere d'arte una c volta contenute si legge in G. Calderone, Memorie storiche..., op cit,prte I vol II pagg 152-53.





� 	Rimangono  ancora toponimi legati alla presenza di Mandre, es.  nei pressi di Rossella, la contrada Mannirazzi.





�	ASPA, Notai Defunti, Filippo De Biffardo, II  indiz, anno 1342, vol 115, f.24 e ss.





� 	I Capitoli di Marineo stipulati il 20.1.1576 da V. Bologna e i cittadini di Marineo, si trovano in transunto in ASPA notaio V.Gabriele, 1609, luglio 25 indizione VII





� 	M. Del Giudice: Notizie dello stato antico e moderno dell'arcivescovado di Monreale, Palermo, 1849. Trattasi di parziale ristampa dell'opera  del 1702 "Descrizione del R. tempio monastero di S. Maria la Nuova di Monreale. Vite dei Suoi arcivescovi, abati e signori, col sommario dei privilegi di detta Chiesa, di Gio.Luigi Lello. palermo, 1702. Questa ultima contenente una carta topografica del territorio dell'arcivescovado che è una rielaborazione di quella contenuta i G.L. Lello Historia della Chiesa di Monreale, Roma 1596, carta redatta nel 1597 e aggiunta all'opera successivamente alla sua edizione.





� 	T. Fazello, De rebus Siculis, Palermo 1558. Ristampa anastatica 1985. I dec., libro X cap 3





�	M. Del Giudice, op.cit.





� 	Nota sugli architetti





�	Nota del prefetto di Polizia del 23.5.1844, f.381, incartamento 1165 in Archivio di stato di Palermo, Ministero e Real Segreteria presso il luogotenente generale del Re delle Due Sicilie.





� 	Supplica al re delle Vedove degli uccisi, 4 novembre 1848 in ASPA Ministero della guerra e marina.





fine





